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ALL*ILLV£P$$55IMQ 

S IO. ET PATRON 

MIO COLENDISSIMO. 

m 

IL $IG. i HEJfBJCO VFOTTOTS^S 
degni fina *A mba fcia tore del gran 
J{e d'Inghilterra alla Serenif- 
fima Signoria di Venetia. 

A Fauola della Morte inna 
morata , di cui V. S. lllu- 
ftrisfima s'è molto com- 
piacciuta , quando Ja uid- 
de rapprefentare,a me donata dall' 
autore hò prefo ardire di mandar 
alle ftampe,per farne un dono a V* 
S. IH uftrisfi ma non perche io itimi 
che tale dono , come humile parto? 
d u un mio ziojdegno appaia, d'clfer 
gradito da lei ; ma per inoltrarle 
gualche fegnodel mio gràd anima 
con cui riuerentementelofleruo, 6 
1 ammiro. Haureiuolutohauere in 
procinto certo poema delle fuc fo- 
pranelodi,concernenti cofi il ualo- 

A z re, ? 
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fce,4a prudenza,la bontà > e fplendi- 
dezza dell 'ani ino t uo; com e q 3 elle, . 
che ella menta , come periòna pu- 
bltca, (limata perlclue rare qualità, 
dal Tuo gran. Rè,più d ogni altra de | 
gna d'una coli honorata ambafcia- 
rta;mapoi,chequeftononèinpró- i 
to;non*hò notato almeno re (lare di 
prefentarle quefta operetta, come 
cofa già fatta mia jeifendo ftcura , 
che fotto il fuo felice nome camine- 
rà ardita per le mani delle genti jmo 
Arando chiaramente con ledere a 
lei dedicata , che un opera' ufrtuo* 
là , e morale non farebbe piac-; 
ciutkfenonadunovirtuofiflimo,e | 
• moraliifimo Signore. V.S.Illuftrik. ' 
fìma dunque fi degni di gradire nò» 
il piccioi dono,ma il grande affetto j 
con cui (ì dona; riceùendolo con ; 
<}uel cuor /incero , con cui io le Iq, i 
ffrefento. 

Di Venetia il i. Marzo ì6o2. 
• Di V.S.lìl uftrif.hu milif.ferua 
Elifabetta GlilTcnti Serenella, 

- • mi- 
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DELLA SIG. ELISABETTA 
Glifsenti Serenella ali autore. 

> 

QVel che fa'l tempo y quel chela natura 
Klel corfo de l'età del'huo mortale : 
Terfarycbe giunga al puto a lui fatui* ' 
Con cui de la fua uita il fin mi fura, 
Gliffenti tu , aual unga dtpinturay 
Lo feopri y fotto fauola morale 
Di Morte innamorata > che ci afiale j 
E la uita improuifa anco ci fura. 
Ma faccia quanto puote oltragioyefcorna 
nàtela uita infidiando ognhora, 
\ JlTépo la TfaturayO l'empia Morte^ 
Che no potrà giamai far eh" un fol giorno 
La celebre tua fama fe ne mora » 
£ che tue lodi al del non fe ne porte t 
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, Argomenta detta Fattola • . 

ANtropo , cioè l'huomo per fuggire 
dalla Morte,che era innamorata di 
lui , fi ritira- con la fua famiglia- nel paafe 
di lunga uita. Et alloggia in cafidel Mort 
do holtiero. Doue in apparenza da luj,.e 
dàlia fua moglie accarezato molro,fi prò 
mette per mezoloro di pofere diuenir ìte- 
li'ce.-inendò la Fraude moglie del Mondo 
ftrettilfimà congiunta della Fortuna Jntà- 
to la Morte feguitando rhuamo,pure nei 

10 ilteflb paefe , ifconofciuta , fi. trattiene 
fia rato, che- per mezo della Infermità fua 
nudricé, lo fa infermare a morte» Ailhor a 

11 Mondo infaftidito di più fpefarlo , per 
leuarfelo dinanti , & per ufurpargli tutto 
il fuò hauere,(dandogli ad intendere é elle 
lò uoleua conduredalla Fortuna , acciò 
diuentafle felice? fi accordacol Tempo , 
(in cafa dì cui era alloggiata la Morte ; di 
farla trauefUre da Fortunale cofi condot- 
to l'huomo dinanti la Morte traueflita $ 
penfandofi l'afferrare laFortuna incappa 

nella Morte di lai innamorata. 
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^Allegoria della fauola , 



_ 

L'Huormo rtftntrcctfe ftà in qtiffla fctwi 
ad ogn'altra cofa penta > che alla 
Mortele come fe haueikua uiu^re lungi- 
nv.nte, procura cv);i ogni anfo ra di ag-> 
grj^ndirfi in quéfto mondorpromettende- 
}} , giunto che fi croui nella altezza da lui 
fperara,di dotrerufusre lungame nte feli~ 
ce . tolto che egli fi crede di tro* 
Uarfi uicino alle commodità» Tperate , Si' 
a ^h alci fuoi immaginiti diffe^ni rrou;* 
interrotti fuoi pene ri , p'. renerei mag- 
gior femore di quelli ,*juamio meno ft 
crededi trouarli vicino alla Morte, pur 
allhora la incontra eui incappasse in un 
iftarnte,riflbluono in nulla le- Zoe aire chi- 
mere.per lo che fafanolacidaad interi** 
dcre,che dobbiamo penfare^ebe la morte 
ogn'hor ci legue. E- erre le cofe di quefro 
Mondo fono tutte vanità* quando fi peti» 
fa al morire. 



> 
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Perfonc che parlano nella FauoJa, 

Ginofcoro. eioì Vtnfa'l fin* Corriere fa il 
Vrelego . 

t anati, um.. 

Lipria. ehi infermità nutrie*, 

Antrope, et dì Huomo . . ■ 

Boi , eie* . Vita humana mogli* J*% 

P Huomo , 

Cenupedia cioè finita ftruadeìla Mita, 

Tradme. eioì Difior fi) faggi dell'Ha** 

Xftifi. . eioì Senfi ) me, » 

Crono, etcì Tempo . 

Ce/me, eioì Mondo bojtior* , 

$ofi/ma ehi Fr*ude moglie del Monde, 

Topei», ehi Adulatone ferna della fra» 

d*, 

-, 



la Scena è nel paefe ftinaato di Lungaui- 
u dinanzi Valbergo del Mondo . 
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SINOSCORO CORRIERE 

fa il Prologo. . 

Orrendo in fretta , da lontana 
parte, 

Benigni fpettatori, a uoi ne 




■ uengo . 

f Nuntio della Reina, 



« 



Che'l fre* raggira d'un immenfo impero, 
Ches'auuicina al Ciel > doue d'intorno 
Mirando il tutto, in un girar di ciglia 
Si (copre quel , che in quefto baffo mondo 
Si faccia da mortali, ancor che occulto . 
Ella amorofa , e a la falute intenta 
D'ognuno . ( donde Prouidenza è detta) 
Hora per me ui fa chiaro fapere , 
Ch'efler uogliatedefti , &aueduti. 
Che la fpietata , & improuifa Morte 
Non penfanti ui coglia , 
Pòi ch'ella è già fra uoi qui capitata 
£ vero, che uà fcaltra dimofìrando 
Di bramar folo un fuo diletto amante 
A n tropo detto/che pur egli è un'huotno 
Mortale come uoi foggetto a morte ) 
Ma in vero ell'è di tutti innamorata, 
Et è dì tutti fieramente accefa . 
Si che procurerà l'empia, e crudele 
Di far con uoi quel tanto , che procura 
Con Ann opo di far ì di cui l'effempio 
Hoggi ui fi raccontai moftra in Scena» 
Quelli [apendo di lei l'empia uoglia 

A 1 *>al 
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Perfonc che parlano nella Fauola, 

Ginofcoro. ehi Venfa'l fine Cerviero fa il 

Trelogo . 
T anati, eioì Morte. 
Lipria. cioè infermità nutrice. 
Antropo. eioì Huomo. 
Boi . eioì . Vita human a moglie del* 

P Huomo . 
Gonuptdta cioè Vanità ftruadetla Mita, 
tradme. eioì Di/tot fo) Paggi dell' Hmoà 
J.ft'tfò. eioì Senfo ) mo. 
Crono. eieì Tempo . 
Cofmo. eioì Mondo bofjtiert . 
Sojifm* ehi Fraudo moglie del Mondo. 
Topeia. eioì Adulatone ferua della frate 

dt. 



jLa Scena è nel paefe (limato di Lungaui- 
u dinanzi i'albergo del Mondo . 
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fa il Prologo . 




Orrendo in fretta , da lontana 



i parte, 

k Benigni fpettatorì , a uoi ne 



uengo . 



Nuntio della Reina, 
Che'l fre* raggira d'un immenfo impero, 
Che s'auuicina al C iel i doue d'incorno 
Mirando il tutto, in un girar di ciglia 
Si fcopre quel , che in'quefto baffo mondo 
Si faccia da mortali, ancorché occulto . 
Ella amorofa » e ala falute intenta 
D'ognuno . ( donde prouidenza è detta) 
Hora per me ui fa chiaro fapere , 
Ch'e/Ter uogliate detti , &aueduti. 
Che la fpietaca , & improuifa Morte 
Non penfanti ui coglia , , 
Poi ch'ella è già frà uoi qui capitata'.* 
E vero, che uà fcaltra dimottrando 
Di bramar folo un fuo diletto amante 
A n tropo dettocene pur egli èun'huom.0 
Mortale come uoi foggetto a morte ) 
Ma in vero ell'è di tutti innamorata, 
Et è d i tutti fieramente accefa . 
Si che procurerà l'empia, e crudele 
Di far con uoi que 1 tanto , che procura 
Con Antropo di far* di cui l'eflempio 
1 foggi ui fi raccontai moftra in Scena. 
Quelli fapeodo di lei l'empia uoglia 
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Dal fuo natio terren^ol per fuggirla 
Tofto fi (cotta, e qui con la famiglia 
Tutta ne viene , mifero fperando 
Porfi in ficuro, e ritrouarfi lungi .* 
Dal timor del morir che pria l'afflitte 
E in cafad'un hottier grand'e famofo 
Mondo nomato,mal accorto,alloggia, 
Doue fpersL.aHung?r laTragil uita, 
Eperfuomezo ditienir felice * 
E in uer,che lo fperar può parer certo 
A lui, che mal accorto 
Il'bel principio, e non più innanzi mira» 
Pofcia che torto ei n'haue tali,e tante* 
Offerte , cari uezzi aire promette 
(In(idie,aime,dVin Itìfmghier fallace^ 
Che fino al colmo dcVinftabil rota 
Par ch'egli habbia a falir in poco d'hora» 
Ma falir crede,e al priciptio corre • 
E quando il folle flirto! d'accettarli 
A l'amata Fortuna, onde felice 
D'effer arrende, oime, cherrà le braccia 
De l'abborrita Morte fclie feguendo 
Và \t di lui vedigia, auida amante) 
Si troua etter condotto-e poco gioua 
Lagrimofo implorar (upplice aita , 
Che ciafeun f abadona:e al maggior uopo 
L'infelice non hà chi lo (occorra. 
La prouida Regina mia temendo 
Di uoi/che qui già ragunati fiete ; 
(Acciò da quett'hoftier trillo 3 e bugiardo 
Gabau non m Iafciate; acciò fallaci 

Noa 
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Prologo. ^ fr 
Non fianuoftre fperanzeracdò penfando 
Venir felici, out non fu giamai 
Chi felice uiueffe,) manda, auifo, 
Che come coltili folle, non v ogliate 
Cofe qua giù cercar fnuoli>e urne. 
Si che colei, che a l'altrui uita il filo - 
Suol troncar improuiia^èinafpcttara 
Non ui ritroiri in gran pelago immerft . 
Di mondani penfìcr leggieri, e folli, 
Priui di fpeme diìfovtàt airi . 

, Quefto per ciò la mia Regina manda 
A dirui , per un Tuo fidato niello 
Penfa'l line chiamatole fonjqueli'io * 
Hor da Teflcmpio altrui cialcuno impari* 
Voi dunque in buona parte ciò pigliando 
Prouidi com'dl'è /lice per Tempre j 
Àccio, quando che flambé auoi ne uenga 
Oa forze apertecou violente mano/ 
O con infermo pie, debole, e fiacca a 
Vi tenda mlidie ineuitabit morte 
Non trilli , e mefti:ma feftoft , e pronti 
Vi rrou j e volti a le celefti imprefe. 
C he sVJà otterrà pur il luo ddio 

_ Quanto al mortale, che con uoi fi ufu*, 
NonfipofTa uantar d'hauer mai parte 
N" l'immortal, fiche morirlo faccia 
D'unVitra uia più cruda >ed empia morte 
Anzi ui (iacagion 3 fh porta, e mezo» 
Che fciolti dal mortai corporeo ueio 
Silir poflìatealhor beati al Cielo* 
Ilo fitto Tambafciata altro non retta 

A 6 Dir- 



ìi Prologo . 

t>irui per me che uado in altre parti 
A dar lo fteflo aui fo:ond'al rri fappia 
Chela mia bella prouida Regina, 
Cortefe ammonitrice, e brama.e vuole 
Che eiafeun fia per lei faggio, & accorto. j 
Ed hor mi parto,che d'udir mi pare, 1 
Che già qui a uoi la Morte s'auicini. | 
S'io l»afpt ttauj,non potrei l'ufficio 1 
rutto finir, fi come mi fu importo 
rcrciò me n'vò corrèdo . A Dio uilafcio. 
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SCENA PRIMA. 



in 




Morte, Infermità Nudrice » 

*4>r. pj T è pur verghe detto aqfle melra, 
-C Anzidetto a qft'ojfa aride, e ficchi 
trine non fot di f angue, e di midolle , 
èi él dogrì altro li^nor^che nutrir poJf* à 

front 
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H ATTO 
Troni tfca Amor, donde fi pafca , e nutra f 
thictìdetmkt\ ehi tr>at perifar pot*epjn\ 
Che tanto Atmr , che tal 1 ardente fiamm* 
Chiude ffe quejlo fentnongià net ctìre 9 
O in le vi/cere fue 9 poiché la Morte 
Senza uìfcere.e cor fi trova femprei 
Mandxhternountno , e cièco Hot a 
Di quefia o/curar ed h orrida camma* 
Ed è pur utred io y la(fji,melptouo, \ 
Che già tanf anni fon ,cheuò fguendo, 
Antràpo mio crude l s e par indarno 
Ptnàudà io fcgucschi d ogn % horm% fugge • 
£ cesi fiero el mio defiin crudele 
Che quanto eipiìi mi fogge io maggi ormate 
Acce fa vò di lui cercando l'orme. \ • 
Chi créder lo potr 'ta chiimaginatlo t 
Ma con che m^\o merauigha granfe 
Tutte nafcqf Amor dentro al mio petto? 

!0 perquòl ma non mai più udita al Ih od* 
fxàte qui defitroricourarfi ardiio? 
tucletl pofentè Amar quanà ' aliti ade fc* 

y li or confami * con accorti [guardi 

ìltnprifcér dentro ai fm làm&t* imiHage 
Onde Aperta e la ut a per gli occhi al core 
E gli ccc^i fon miuifln %lhor d* Amare, 
Altri con care parclerte alletta, * j 

. Mentre che intento 'd* la bocca penti? , t 
&\*m<jrofaSiren*i*»a l'entrale ferpe 
Col fuono per t orecchie^ corre al core-, - 
£&h orecchi mini (irt fon d'amor e„ 
inauri rnouz con Jptr&nt* edort 

VtttMCt 
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Viuact flirti j cheinuagb'ti dinni 
Più focile ad Amor T entrata al cere 
E le nari mini ftre fon d % Amor*. % 
Ad altri empiendo ogn horl K ivg^do ventre 
De fi a Facce fattogli* , e fa ch'ex ben i 
Col nettare^ col ghiaccio ardenti fiamme, 
jilhor ftn entra Amor pel gnflo al core 
Elgufioe buon mini (irò anco d' Amore. 
Ma fopra tuttopoifua for^ ad>fira 
Jtihor che la man giunge, tue il cor brama^ 
O f an h [ode poma o*l bianeopetto, 
O la patita guancia, o'I fianco 
E comeilfòco athor altri più incende 
C%i più s % accofta e pih (e poi lo toccai 
Cefi d<we la mano tocca , Amore 
Trottai ] entrata per la mano al core. 
Ma cerne ha in me potuto tifar fù modi 
Tal uarco ritrouar fò fira.de aprire t 
Corri' hh potuto penetrar qui dentro f 
Se fen^ occhi mitrouo.e fenz+% nari 
^e fenza orecchi fcnjen^apalato , 
E fenza pelle ancor s ckc fuol gH oggetti 
Tutti f ntire y edtferen\a porui f 
Amor con che miracolo lo f*i y 
Che tnwfìbile ogn 9 hor ti troui.e uai? 
Con quello fttffo. che le ce fe tutte 
E cefo/ti e mortali e morte euiue 
Reggi auuiui gommi uni fci.e formi* 
Nutrice bomaipaUfe>ein mei effetto 
Che innamorata fon, quantunque accofi* 

Sia la cagione jtH modo onde m accefi. 

Tti 
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Tu perciò, cke finenti i miei defire , 
Compiacer fuoli 9 hora eòi me configli* 
¥£mif*pir qual uia % qual me%o io prenda^ 
Qual arte ufarfi debba, end' io ne uenga 
Jld ottenir il mio bramato bene * 
Zia me cotantoe caramente amato. 
Infir. Viglia diletta mia, poffo dir figlia 
Te^h'in te braccia mia fouente accogli* ^ 
Te cui nudrendo uòje cui prepari 
ZJ angue é e latte } e carne $ e net ut y ed offa % 
Quantunque altre nutrici % e molte ,* molta 
Sol por feruirti , e per nudrirti Sarmo 
Tutte raccolte in e afa di tuo padre 
Pronto a tuoi cenni inendimen pur par mi, 
Che fouente t'aggraditi mio feruigio 
Più che l altrui che lento fia , 

Onde ben } ragion t ck 'io più d ogn altra 
T % ami >e puoi confidarci* altre non amo 
fuor che l tuo ben e fieno i miei configli 
Quaifiimo per tuo meglio bora opportuni* 
Ben fai pur troppo il fai t che già t ani anni 
Dolènte fegui quefio ingrato e crudo, 
Che feomfeente, e rio va i tuoi morti 
Hifftmulando , e in vece poi d amarti 
4Ddio crudd ti porta e via fo n fugge, 
Ut pur confente.che tu'l miri in volt* . 
JOeh la/eia, lafcta homaisotefia impre/k 
Troppo noiof*, $ troppo tarda ancora, 
Poi ch'egli ha l cor già così fijfo,e intenti 
Ada ju* cara moglie , ch'egli chiama 

Suo conforto Juo benjua cara vita. 



PR I M O. 1/ 

Che fora gran fatica il frxfl ornarlo]. 
Che s'eipur fuffe in vedoutle fiato 
Sparar potrefti d ottenerlo vn giorno ^ 
fot che volubile dtl'hucm la voglia) 
Alhora priuo del* fu a conforti 
Conoscendo il tuo amor potrebbe amarti* \ 
Ma fin ch'ella vi u ente è feco vnita \ 
Non vi fperar>che fia la Speme vana* I 
Cara figliuola mia tu pur detieni 
Tot che cotanto del fuo amor ti tale 9 
Procurar di pigliartelo in marito 1 
Pria che la tua nimica^ e tua riuale 
Di te più accorta a luifideffe in rnoglit} 
Ida fe tarda nefofti y e la tardanza 
Ti leuò lo Sperato tanto bene 
Hor dei portar in pace le tue pene l 
$dcr. Cara nutrice miaqual qual fi fojptt 
O cafo auerfo,o mio defiin fatale, 
Ch* io non pottffi alh or giunger a tempo 
D'ottenerlo per me , per caro fpofo , 
Deh non lo rammentar chìvninnouarmi 

Le piaghe antiche edinnafprir gV affanni m 
Ma porgimi coniglio s eprefiaaita. 
lnfCio che meplto a me pars io e' ho già detto* 
Mas a te ciò non piace ,e pur vorreiìi, 
Ch iofacefft quale h opra in tuo feruigio 
Trota fempremhaurai.pur che me* n poff** 
E cercherò con quel miglior partito • 
Ch' a me pejjibil fa trouar riparo 
fAl tuo affannosa 9 tuoi guaime a le mìe pene? 
Che vè pel tuo penar è Uffa, fojfrendo. 

Mfè 
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Ma h tnjhedi lài non uè no ut list 
Certa^ che q 4% fi troui t oue fian giunte 
Htnjaprei/he mi forjenon andarmi 
Scoprendo fe qui intorno ti fi trotta ffe^ 
£ hauutachc rìhatiro cèrta mutila 
' Fenfari al modo poi di farti paga, 
Si che per lui tu non ti dolga ;è fi ruggii. 

Mort* Kr<t>Ut io tiringr*tivej*nfkttra, 
Cbe'l niu ben come il tu» procuri } e brtmi 
CndtMÀ mancherai di d#* mi aita . 
Intaniti con la paté cht fin bòra 
tìo fefflrto il mie malfiffn+'ò attera. 

lnfer.Etittàrht puf ì»iafigUfi>ed*up<if* 9 
Che in qt& fio mito andrò Spiando intórno 
Se del tuo caro ariate ^ ode He mila 

$f$rt.Va>cfrÌ0ft*rì attendendo il ita ritorno. 

■ 

SCENA SECONDA. 

♦ 

Infermità fola. 

■ 

1 

CHK cefo no fi* Arbori quél gtMimprefa 
Trai af eia per d> Jficile , ch'appaia, 
£ noni a imprendi un uèH.efido amante t 
Qui là padrona mi* , ancor chefappia 
D'tfier odiata da colui , che f egli e , 
( Anzi pur da ci afe un , che pitier brami) 
E che pèr non uedèrla e non udirla, 
O imgltromodo batter delt i notte l!a } 
tari ito fe ne fi a dal patrfo ftéele. 
*&Handenando la nutrice terra 

Sol* 



p r r m a. 

Solo per lei fuggire f e per trottar fi 

Lontano dal timor > eh % tllu n 'apporta , 

Lafciande i Juoi confi*? t s è p<fla intiirggio 

Solo per trottar lui , e dietro l orme , 

Che l naturale tftinto à lei dimoftra, 

S' auuaccia àfeguitar t chi ognhor la fugge. 

Et e qui giunta doue udir le parue, 

Ch' An tropo amato fm giunger doueffe » 

E buoua fotte ancor ci ha qui condotte 9 

Doue habbtam ri trottato chi raccolte 

tìacci , con volto pffabtlè , e corte fe m 

Il Tempo , dico di lei buon padrino 

tior poiché Amorcofi ci ha Spinte entrambe 

Vo qui d intorno andar tanto cercando 

C-bibbia d* Antrofo ingrato qualche auifo^ 

ter poterne dipoi àia mia figlia 

far il prome/fo, & aspettato vjflcio. 

JN 'andrò di paffo , in paffo Zoppicando 

Come pnr l'ufo mio $ com'è coflume 

D'afflitta j e inferma donna, qual forìio . 

&e debbo dubitar , quantunque tardo 3 

E lento à la magio» fial mio ritorno 9 % 

Chi l buon hofpite noftro ogn horin pronti 

jiiftttandfi et fià benigno , e grato . 

Ma qui U he ti zoppicante, e pigro paffo 

Ciouar mi ptffx fa , che le paròle 

Altrm tutti o f i mando andrommi \ à fine r 

Ch' io giunger ytffa al detto mio dtffegno^ 

Ma, chi fon quelli, cht uer me venire 

Scor godi e linei vcltoragtonandoì 

Vi qui in dtfp arte tacita , e fegret* 

Starmi 
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Starmi>& vdir ehi fiatai the u»n facenii, 
T»rJ$ potrtbbt il Ctel darmi Jccc»rf9. 

SCENA TERZA. 
Antropo. Zoì. Difcorfo , c Senfo l 

4nt. (* lam già pur giunti* cara mia di Ut 
O dmorofa Zot> dolce mi a uitM (tu 
Ai bramati confini , al care fuolo 
Di fio fortunati e bel paefe , . 
(Chiamate Lungauita ) 
Da noi tanto bramato , e a noificaro^ 
JPer uiuer lungamente in cara Pace 
Lontani dal timor de l'empia morte, \ 
Checirendea lauitaogrìkor molt8(ù -, 
E/ acquiti ar quella f elite forte , 
Che beati ci può render nel mondo, 
ponendoti > (che a pochi uien eonceffe ) 
De la felicitale humana in e olmo . 
Her fta lodato il Qiel f che qui godete 
Totrempur lieti, in fi tranquilla gioia, 
Qual giamai non prouammo per l'adietrél 
Alhor che'l dubbio fra fperantaj terna 
Di viuer%e morire in breue tempo , 
N on ci lafcio mai ripe far contenti , 
S'aggiunga a queffo^frun fi dolce, e cara 
M cofi fplendido hofie habbiam trouate 
Che un titro a lui fimiljouunque II Sola 
Sparge i dorati rai forfè non viue > 
Magnanimo corte fé j fopra i metti 
Di etafeun liberale a meraviglia. : 
. . Hot 

• • • • 
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Hor pei 5 che co fi ben ci èriufeita 
Qui la venuta ne fir ai fia ben anco \ 
Mcflrar del core l allegrezza fuori $ 
Che a noi fia duplicata alhor, che gli altri 
Vedranno e loderan la no/ira forte. 
Zot Dt letto fpofo a me più dolce e grato, 
Che la pupilla di que fi* occhi miei* 
Hon fi tri aggrada, che qui giunta io fia $ 
Oue foffo fperar con uoi miaetade ì 
Lieta tradurre , e di contenti piena , 
Per me quanto per voi\ di cut m'è caro 
Ogni bramato ben più chè 7 mio (teffo. 
bercio fiiam pur allegri in fefia ò e tn gioco, 
E procuriam dt far fi hora felici , v 
Con quefta buona forte y 
Come appunto bramate, e bramo anch'io. 
Jlntr. Mi piace molto y che a te piaccia quanto 
Conofci che a me piacele Hpiacer fia 
Commune a noi, e a tutta la famiglia * 
Che con noi goderà lieta y e contenta . 
Sen. Miglior partito trouar non potè* 
Vlnduftriaflfjfa, per farci godere 
Lontani dal timor >che feto apporta » 
L'horrida mortele lamolefla vita • 
E / à me certo \par deffer rinato > 
Poi che in cote fia fi remota parte . 
Ho ritrouato chi ben mi confola , 
E mi dimofìra fempre lieto il volto . 
O do Ice ,o caro ,e fortunato albergo . 
GhùfsHo non fogno % e già non fogno) ueggi$ 
Valta felicità da noi bramata • 

<4fi$S* ri a >V . 
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Smaltando svaghi fior qui il verde fuole 

Rendono grati odo** k l altrui nari > 
E ornando % bei giardini invano farti 
Tanno la vifta altrui lieta >e contenta . 
§lui con foaue ,è garuU armoni* 
Angoli de le ftlue $ vagbiaugefli 
Sembranpur * t orecchie à tai diletti 
Poco ufo. Qui coniar gacoppiaognkoKM 
Cererei frutti $ e 9 1 fno liquor foaue 
Compatte Bacca y onde ne g*ie il ventri 
fj£ui l'or y l argento, qui, qui fon U gioie . 
ìn fomtna e qui quat* appagar può il core. 
Che più fi puh bramar ì tanto ci bafia 

Antr. Ma tu a F radino mio , che mene dicif 
Cbene /enti di quél, che À noi fi aggrada? 

Di/c. Signor non re fiero, perche io ne veggi* 
Conforme il vofttéton V altrui fare** , 
Di dir, quel eh 9 io ne fent a intorno à quatf 
Cercate curie/o di [aperte . 
X prìaui dico 9 c he al bramo/o fenfo 
Ci afe un a co fa , mentre ìnuoua piace ; , 
Che ingordo e non mai fatto, appena t haue 
Tratta unavogìia eh altra il c$r gC accède P 
Per tAnto io non vii prendo meraviglia % 
Cb % ogvi co fa al pre fonte fi u aggradi, • 
ChequitroHatein que/lo lieto albergo. 
M a tèi faccio fa per . che in praticando 
JPtu a lungo in que fio loco , ui p*truo 
Difjtiacer quel, che tanto bora ui piatto 
Et à noiarui quel che fi u aggrada. 
£ faccia il Ctel>cbe'lmio predir fi* ua*9* 
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Z&liberalh* , ch'atri hor uimoflra 
Ricbieflaalhorutfia con molta v/ura 

In breue oper più tardi al partir nofiro .\ 
Si come fuol degli hofit ej/er costume. 
I qu*i con lieto volto e cari preghi 
Allettano,^ inuit ano ciafcuno 
Ar'ipo/arfi v e far ficodimor* £ 
Con maggior carità, che dir fi po/Ja. 
Ma shaue appena del partir un cenni 
Mofiro ' chel lieto volto in un feuerù 
Ciglio cangiar vedete j indi del pre^è 
Rigidamente contrattare vdite. 
E fenon fi dà /or quanto vten chie/lo, 
1 cari ve^zi pria mo/irati , e finti 
Si /coprono in infamie ejfer ridotti $ 
Con /degno tal, chea grado h a/fi il par /ire, 
La/ciando lor ciò > che la ingorda voglia • 
Del \uo auarodtfio ricerca e vuole. 
Cos) temio che Co/no à trattar nhabbis 
Al dipartir i /e tanto pur na/petta. 
Dz / altro canto poi non so , che Jpeme 
TenircipoJ/ain fi tranquillo fiato 
Che il timor de la morte non ci ajfalgé 
For/e perche noi fi amo in un pae/e 
Ridotti , il qual crediam , che tali effetti 
Produca , quale il nome altrui promette 
D* allungarci levita f e allontanarci 
Da la morte pur viglia f Quefto nome 
Si grato à noi, che Lungauita /uona f 
Ah , eh vna Jpeme /olle . E per me credo 
E/fer talcofaimtginat* , e vana 

perch'QHUn* 
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$/ tt» cu* il Fradme mil 
A f*rei quzft* augurio infamai : e trifi§i 
Se non che for fe ei troppi penfa 9 e temei 
S fifpxuentainveder fegni % e Urite, 
Mafiiamo pur ficuri.ch tue firn 
Antropo ardito , e di de fio ripieni , ^ 
lui anco fi a per r tu far di certi 
Ogni gran bene imaginate prima, 
Ver tanto inquefio mentre jch iifrictrì 
Di ìncaminarmi ala felicitadt 
Andiam ricono feendo tlbelpaefe 
Si grato\ e da noi tardi cono [cinto * 
fin che fio, i'hora di rixrarfitn cafa x 
Dcue Co fino ci afpetta con gran fifl** 

2o). Andiam pur lieti rimirando il tutti . 
Tu Fradmo hora ti mofìra, come vuclg 
Ncfira commune buona* e lieta forte i 
Acciò la compagnia più dolce renda . 

'Di fi. Io verri volentieri ouunque piaccia 
Al voler voflro , e d Antropo fignore 
E a fi a, che quanto io finto, e ne di [cirri 
lo l habbia fatto fi fittamente chiari. 

ZA. Glufflofi t ordiniamo: & ecci cari, 
Che ci auuertifia in ogni dubbio euentl, 
Ma in quefto.ch'è più chiaro, 
Che non e chiaro il Sci da me%o giorni ^ 
Oue loco non ha dubbio veruni , 
Ben è,che tu rimetta il tuo parere 
Al conforme giuditio di nei tutti • 

Difc. Voi che cefi vi piace , cefi fi a. 
Andate alle gr emente ,ch io x i[eguo. 
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Tu perciocché fluenti i miei defiri 
Compiacer fuoli,hora col tuo configlio 
Y*mif*ptr qual uia % qual mefy io prenda^ 
Qnal arte ufarfi debba, ondi io ne uenga 
Jld ottenir il mio tramato bene , 
Un me eotantoe caramente amato. 
*hrfir. Viglia diletta mia, poffo dir figlia 
Te .ch'in le braccia mia fluente accogli* 
Te cui nudrendo uòje cui prepari 
M/angue, e lattone carne $ e nerui } ed off* % 
Quantunque altre nutrici % e molte > o molta 
Sol por feruirti , e p*r nu dritti Hanno 
Tutte raccolte in c afa di tuo padre 
Pronto à tuoi cenni i non Aimen pwparmi $ 
Chefouente t'aggradi il mio flruigio 
JPiù che l altrui ancqr che lento fin . 
Onde ben / ragion , cìo iopiud ognaltr* 
T % amt t e puoi confidar \ch' altro non amo 
Fuor che l tuo ben e fieno % miti configli 
Quaifiimo per tuo meglio hora opportuni * 
Bm fai puh troppo il fai.che già tanfanni 
Dolènte fegui qutfto ingtato e crudo , 
Che fcoTàòflente, e rio va i tuoi meni 
Dijft mutando , è in vece poi d amarti 
4ùdio cmdd ti porta e via fon fugge % 
Ne pur conflnte.che tu'l miri in volto 
Deh la/eia, lafcta homaieotefia imprefio 
Troppo noto fa., e troppo tarda ancora, 
toi ch'egli ha l corgt* così figo, e intenti 
Ma jua cara moglie > eh* egli chiama 

Suo confort ojuo b^njua Cétra vita. 

Che 
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Che fora gran fatica il fr*fiorna*Io\ 
Che seipur fuffe tn vedoutU fiato ' 
Sp-erar potrefti d ottenerlo vn giorno ^ 
tot the volubile del hucm la voglia) 
Alhora prtuc dela fina conforte 
Ccnofcendo il tuo amor potrebbe amarti* 
Mafin ch'ella vi u ente è Ceco vnita 
Non vi fperar } che fia la Speme vari** 
Cara figliuola mia tu pur dotte ut 
Toi che cotanto del fuo amor ti cale, 
Procurar di pigliartelo in marito 
Pria che la tua nimica^ e tua rinate 
Di te più accorta a lui fi deffe in moglie} 
hi a fe tarda nefofti , e la tardanza 
Ti leuò lo Sperato tanto bene 
Hor dei portar in pace le tue pene • 
Hot. Cara nutrice mia.qualqual fi feffc > 
O eafo auerfoj mio deSiin fatale, 
Ch 3 io non pottffi alh or giunger a tempo 
n'ottenerlo per me, per caro fpofo, 
Deh non lo rammentar ch'èvninnouarmi 
Le piaghe antiche edinnafprir gì * affanni • 
Ma porgimi configlio 3 epreflaaita. 
InfCiò che medito a me pare io t'ho già detto* 
Mas a te ciò non piace ,e pur vorreiìi, 
Ch ioftictffi quale h opra in tuo feruigio 
Trota femprem °haurai,pur che me* n poffdl 
E cercherò con quel miglior partito • 
Ch a me pojfibil fia trouar riparo 
tAl tuo affannosa' tuoi guaime a le mie pene, 
Che vè pel tuo penar è laffa, foffrendo. 

Ma 
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Mah m t the di liti non ti incutila 

Certa, che q.ii fi trotti ,oue finn giunte 
H ori japret ,cbe mi fìrje non andarmi 
Scoprendo fe qui intorno et fi troaajfe; 
I hauutache nhatirl eirta ntmlla 
x Fé n faro al thodc poi di farti paga, 
St che per fui tu non ti dolga t 'e firn gga. ^ 

Morti S?it>iC( io tiringratioejon fh»t*\ 
Chel rfito bicorne ti tu» pro curi ,e brami 
Crtdt no A it>A*tktY*i di dà* mi anta . 
Intanto coniai pace cht fin hóra 
Bò foffirto il mio maifitffrtYÒ altera. 

Jnftr . Ehìfàrht puf fHia l figUé,eda%i ptfa r 

Che in qtteftò mta *ndrò fpi**dù intimo 

Se del tuo caro affiate ' od* nettili* j 

§t$rt.V anch'io farò atfcndtfidt il itti ritmo. 

». * 
« » 

SCENA SECONDA. 

Infermità fola. 

* i 

CHI co fa nofè Athorfqtéàl gtfflimptef* \ 
Tralafcia per difficile , ch'appaia, 
E noni a imprendi un uèYo.efido amante f 
Qui la padrona mi* .ancor cheftppi* 
D'ejfer odiata da colui , che fegue , 4 
(Anzi pur da r.iafcun , che uitter brami} 
£ che pèr non uedèrla e non udirla, 
O imaltromodo hautr dild mnei!a } \ 
Pam fi fette fi a dal patrfo fmlk j 
'nHandenando la natrice terra 

« 

i 
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Sole per lei fuggire y e per trouarfi 
Lontano dal timor eh % ellu n apporta , 
Lafciande i Juoiconfin , s è pjia inUtaggfo 
Solo per trottar lui , e dietro l orme , 
Che InafUrale tftinto à lei dimoftra, 
S' attuacela àfeguitar , ehi egri ber la fugge* 
"Et èqui giunta doue teiir le parue, 
♦ C/?' Awtrcpo amato fu* giunger douejfe « 
£ buoua> fott c ancor ci ha qui condotte , 
Z}0#* habbiam ritrouato ehi raccolte 
ti acci , con volt«affabtlè , * corte fe m 
Il Tempo , dico di lei buon padrino 
ti or poiché Amor cefi ci ha Spinte entrambe 
Vi qui d intorno andar tanto cercando 
C'abbia d % Antropo ingrato qualche autfo^ 
ter poterne dipoi àia mia figlia 
Taril promeffO) & aspettate vfficio. 
JN 9 andrò di pajfo , in pajfo Zoppicando' 
Com 1 epuri 'ufo mio $ com'è co/lume 
7? afflìtta . e inferma donna, qual forìio • 
&e debbo dubitar } quantunque tardo 3 
E lento à la fnagiov fai mio ritorno , % 
Che l buon hcSpite nostro ogn horin pronti 
jifpt tt#ndt- et ftà benigno , e grato . 
Ma quel che il zoppicante , e ptgro pajfo 
Ciouar mi p^ff r fa , che le parole 
jihrui tutte cjjf mando andrommi \ a fine r 
Ch* io giunger ptffà al detto mio disegno », 
Ma, chi fon quv Ut , eht ucr me venire 
Seorgolieti nel vello ragionando* 
Vi %ui in difpartet acita > e fegreta 

Starmi 
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Starmi >& vdir chi ftan]> che uan facendo 

Vorfe potrebbe il Cui darmi Jcccerfe. 

SCENA TERZA. 

■ 

Antropo. Zo». Difcorfo „ e Senfo ^ 

♦ 

*M. (* lam già pur giunti o cara mia dita 
O Amorofa Zot> dolce mia utta (/* 
Ai br amati confini > al caro [noi* 
Di quefto fortunate e bel paefe 
(Chiamato Lunga Hit a ) 
Dami tanto bramato , e a noi fi car*> 
JPer uiuer lungamente in cara pace 
Lontani dal timor de l'empia morte, , 

, Che ci rendea la utta egn'hor molefftù > 
Ut acquiti *r quella felice forte p 
Che beati ci può render nel monde. ; 
Ponendoci, (che a pochi uiev conceffo) 
De la felicitatUhumana in eolmo . 
Her pa lodato il Qiel f che qui godete 
JPotrem pur lieti jn fi tranquilla gioia, 
Qualgiamai non prouammo per l' adi e tre ^ 
Alhor che*l dubbio fra fperanzaj tema 
Di viuer % e morire in breue tempo , 
Non ci la f ciò mai ripe far contenti . 
S'aggiunga a queffo s ch*un fi dolce, e cara 
'Beo fi fpkndido ho/le habbiam trouato 
Che un altro a lui fimil.douunque II Sole 
Sparge i dorati rai forfè non viue > 
Magnanimo corte fa, e fopra i metti 
Di esafeun liberale a meraviglia. 

Hof 
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Her pei ; che enfi ben ci è ria fetta 
gV// la venuta no ffrai fia ben anco 
Mcflrar del core l allegrezza fuori $ „ 
Che a nei fi a duplicata alhor< che gli altri 
Vedranno e loderan la no/Ira forte. 
2-Ct Diletto fpofo a me piti dolce e grato. 
Che la pupilla di queft eccht miei* 
Hon fi m % aggrada, che qui giunta io fiat 9 
Cue poffo fperar con uoi miaetade 
Lieta tradurre, e di contenti piena , 
Per me quanto per voi\ di cut m'e caro 
Ogni bramato ben ptùchè'lmio (lejfo. 
Pereto fltam pur allegri infefia s e in gioco 9 
E procuriam di far fi hora fidici , 
Con quefia buona forte > 
Come appunto bramate , e bramo anch'io. 
Jlntr. Mi piace molto y c he a te piaccia quanti 
Cono fei che a me pi ace\e *i piacer fi a 
Commune a noi, e a tutta la famiglia > 
Che con noi goderà lieta ^contenta . 
Sen. Miglior partito trouar non potè a 
Ulndufìria(ttff*> per farci godere 
Lontani dal timor y chef eco apporta » 
L horrida morte >e lamolefta vita . 
Et àme certo \par d ejfer rinato > 
Poiché in cote fi a fi remota parte 
Ho ritrouato chi ben mi confola , 
E mi dimofìra fempre lieto il volto . 
O dolce ,o carole fortunato albergo . 
6)uì(s y io non fogno % e già non fogno) ueggie 
L'alta felicità da noi bramata • 

^* lutili v * .< SmaU 
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Smaltando i vaghi fior qui il verde fuolo 
Rendono grati odori h l altrui nari } 
E ornando i bei giardini in varie farti 
Tanno la vi fi a altrui lieta, e contenta . 
g«i con foaue ,è garuU armoni* 
Angeli de le filue i vaghi augelli 
Sembranpnr * l orecchi* à tai diletti 
Poco ufi . Qui con larga coppia egri hors 
Cererei frutti ,elfuo liquor foaue 
Comparte Bacca , onde ne gode il mentri 
Qui l'or , l argento, qui, qui fon le gioie • 
infimtnaè qui quat 9 appagar può il core. 
Che più fi pub brama* t tanto cibala 

\ntr. Ma tu a Fradmo mio , che mine dicit 
Che ne finti di quel, cheknos fi aggrada f 

tifi. Signor non rejlerò , perche io n* veggi a 
Conforme il vo fitta con V altrui parere y 
Di dir, quel ch'io ne finta intorno à quata 
Cercate curio fi di j ape? e . 
JE priaui dico 9 c he al bramo/o finfi 
Ciafiuna enfi , mentre enuoua piate } 
Che ingordo tnonmai fatto t ap penai àaue 
Tratta unavogHa eh" altra il cor g?acc£de p 
JPer uentt io non nii prendo meramgli* % 
Ch'oggi co fa al pre finte fi ti aggradi, 
Che quitto* afe in quefio lieto alberga 
Ma idi/accio fi per , che inpratitand* 
JPiù a lungo in que fio loco , ui pwi* 
Di giacer quel, che tanto bora ut piaCtk 
Et à neiarui quel che fi u aggrada. 
M faccia il Ctel,cbe'lmio predir fia v+n*. 
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L&iiberalità , eh x altri hor uimoflr* 
Richie/laalhor uifia con moltavfura 
In breue ò per più tardi al partir nofiro 
Si come fuol degli hofit effe* co fiume. 
I qtiM con lieto volto e cari preghi 
JiUettano y (j> inuitano eia/c uno 
JÌ rjpofarfi y e far ficodimora 
Con maggior carità^ che dir fi poffa. 
Kla s^haue appena del partir un cenni 
M oflro , che'l lieto volto in un feuerò 
Ciglio cangiar vedete j indi del pre^è 
Rigidamente contraffare vdtte. 
E fenon fi dà /or quanto vten cbiefto, 
1 cari ve^jj pria mo frati ,e finti 
S i /coprono in infamie ejfer ridotti i 
Con f degno tal, che à grado bajfi il 1 partire L 
Lafciando lor ciò > che la ingorda voglia m 
Del [uo auarodtfio ricerca , e vuole. 
Ccs)temio che Co fino * trattar ri babbi* 
Jil dipartir > fe tanto pur riajpetta. 
D*l altro canto poi non so , che (perno 
Tcnirci poffain fi tranquillo fiato 
Che il timor de fa morte non ci affalga 
Forfè perche noi fi amo in un paefe 
Ridotti , il qual crediam > che tali effetti 
Produca , qua le il nome altrui promette \ 
D'allungata h vita f e allontanarci 
Da la morte pur v zglia ? Quefio nome 
Si grato à noi, che Lungauita fuona f 
Ah \ eh 'è vna fpeme folle. E per me credo 
E/ftr tal co fa i/n agi nata > e vana 

Perch'QHun* 
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fri ffc i/ Fradrno mio 

A f*rei que fi' augurio infausto 3 * /r*/?0J 

wow che forft ei troppo penfa.e temei 
E fi fp Attenta in veder fogni, e larue. 
Mn fiiamo pur ficuri^ch oue fia 
Antropo ardito , f rfi ripieno , 
Jf*/ jfo /><r riufcir di certo 
Ogni gran bene imaginato prtmst. 
* per tanto in que fio mentre, eh io procuri 
Di incaminarmt a la felicitade 
Andiatn rieonofeendo ilbelpaefe 
Si trato\ e da noi tardi conofeiuto ; 
Fin che fi a l'hera di ritrarfi in cafa 
Dette Co fino ci afpetta con gran fifi*. 
Zoì. Andtam pur Iteti rimirando il tutto * 
Tu Fradrno hot a ti mofira, come vuoli 
Ncftracommune buona* e lieta forte i 
Acciò la compagnia più dolce renda . 
Di/c. Io verrò volentieri ouunque fiacri* 
Al voler voflro , e d Antropo fignore 
Bafta, che quanto io finto, e ne di [corri 
lo l habbia fatto af ertamente chiaro. 
Zj). Qutftofit ordiniamo: & eccicaro, 
Che ci auuertifia in ogni dubbio euento\ 
Ma in quefto^ch e più chiaro, 
i Che non è chiaro il Se Ida me\o giorni > 
Otte loco non ha dubbio veruno > 
Ben è, che tu rimetta il tuo parere *1 
' Al conforme giù ditto di noi tutti . 
i/c. Poiché cofi vi piace , cefi fia. 
Andate allegramente è eb io v i [eguo. 

B SCEf 
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SCENA QVARTA, 



Iifermitifala. 



AB,éut a nùntù4i/sio 9 
Cbil Citi prtpaio forfè 
M tfi mojlrau* . quando la venute 
Scorfi di quei; eh andiamo ogtihor ceretta. 
Hot a fi benché m * pale f e il tutto. 
fArui^ t h*bbi* CAgion U Marte figli* 
' Eif'gUitJtr queffbuom tanto crudele f 
JPoicbepet lei fuggir , in qwfie parti 
Cofi remote s incognito è venuto t 
AmorfeidicoteBo 
Ragione, the non guardi 

Jlh difagio altrui a flato ,ù m*fti 9 

Ma fot Urne tu pifghi c ti compiaci 
jfmifhsÙAfcun fi mona a vn picchi ceno , 
O come te n m è rmjctio ti fatto . 
Come it tutto 6ò f coperto. Horfie me ft ieri, 
Ctfio la figliuola rnU raguagli x e infirmi 
Ds quanto mè incontrato*, e queUhefarfi 
Dtbb' ella, per venir al fuo dtfegno . 
TetcheconHÌen>€het*ciSA t e fegrtt*) 
XtrfiHèftits , tfcpno/iiHta v*d* $ 
(Sigia nger kram* * de fi a ti *m ori, ) 
Ti» tantoché di di f aprir fi in fatto 
A l'Amputo fuo btn*> it tempo feorga. 
Che fe co nofeer ella fi lafciap , 

(Tnnt-èl odio erudenti egli le porta) \> 

Per 
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Ter tempo alcun fyerzr mai non potrebbe 
D'hauer pur di pietade vn picchi fegno. 
Ma [ciuco Antropo/ei, che tu non credi 
D'hauer l'amica apprejfo. ahi [epenfafli 
Come punge d' Amor lafpra ferita, 
Chepuote indur allor bramato oggetto 
Gli fi e ft Dei non che di carne i cori ' 
Già non {arefii cofi [ciocco, e folle , * 
Che non penfajli hauer l'amica apprejfo 1 
Horsù vh entrar ala Morte amante * 
Di pajfo, in pajfo il tutto far palefe . 
Acc'ib che inauueduta non fcoprijfe 
D'etfer vicina al fuggitiuo. e crudi ì 
Che d'ejferlelontan molto fi crede . 

SCENA QVINTA. 

Mondo . Sofifma . 

XJch vfiam ogn'arte in far liete ad 
coghenz.e . 

<rf aueftoforajlier, che al no (irò alberi, 
Kouamenteì venuto E Sia* fine/ce 

C» n Jtt famiglia fua mole* anniderà. 
£s* ruche^e molte tn guifa abbonda 
Che men ne pejfedero t più [amo fi , ' 
Cke Per ricche^ alteri, egonfi andare, 

t r ** u »*™< intente* 
« oh egl$ tyera in breue tempo ancora 
Rendette eguali al /ho dejtr immenfo. 
H*r*U*t <gk batte flutto hauer precura 

Sa fU 
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S C E N A Q VARTA. 
I rfcrmicà foia- 

■ 

A H , té, non lo di/s'io , 
Cjbe'l Citi propino forfè 
M t fi moflrau* . quando la venuta {dot 
■Scorfi di quei,' eh andiamo ogn'hor cercati- 
Hora fi ben, che m è palefe il tutto. 
Parui*, chnbbia cagion la Mone figlia 
■ Difguttar queffbuom tanto crudde / 
fot che per lei fuggir , in qtafie parti 
Cefi remote , incognito è venuto / 
AmorfeidicoteBo 
Cagione , che non guardi 
À lo difagio altrui a Boto, o pterti, 
Ma fai dono tu pieghi 0 ti compiaci 
Vuoixheci*(cunfimcu* " v » P&M c?»9 , 
O come ben mi rmjtito ti fatto . 
<£ome ti tutto éò feoper/o. H or fa mefiieri, 
Cfr'to l« figliuola mia f aguagli . e infirmi 
2)i quanto mè incontrato*, e quel the far fi 
J)ebb'eUa y per venir al fuo dtfegno . 
"* Perche canute», the tacita ffegreta, 
• £ trat&fiiia , * fvnoftiuta vadat 
(Se giunger brama a'A<ji*t* amori,) 
fin tanto, che, dt dif coprir fi in fatto 
A l'amato fuo bine, il tempo feorga. 
Che fe co nofeer ella fi lafciafle , 
{Tant'èl odio crudel t ch'egli le porta) 
» per 
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1 , Ter tempo alcun fperzr mai non potrebbe 

t &haver pur di pietade vn picrici fegno. 
Ma [ciocco Antropo jei r che tu non credi 
D'hauzr Vamica appreffo . ahi fepenfafti 
Come punge d % Amor l'afpra ferita, 
Che puote indur al lor bramato oggetto 
Glijlejfi Dei nonché di carne i cori , 

' Già non far efti cefi [ciocco, e folle , 

Che non penfafti hauerV amica apprejfo J 
Horsù vò entrar ^ ala Morte amante 
Dipajfo, in paffo il tutto far pale [e . 
Acciò che inauueduta non fcoprijfe 

l D'e[[er vicina al fuggitiuo. e crudo , 
Che d'ejferle lontan molto fi crede . 

I S CENA QV IN TA* 

Mondo . Sofifma . 

%io. T> E» fi conuien dolce con forte amata } 
J3 Ck'vfizm % ogrì arte in far liete ac- 
coglienze 

4 quefio forajlier, che al no (Irò alberga 
Nouamente e venuto Z flarfinofco 
Con la famiglia fua moli anni Jpera. : 
Ei4* ricchezze molte tn gui fa abbondai 

^ Che men ne poffedero tptu f amo fi , 

r Che per ricche\i*e alteri, e gonfi andato. 
Et è per ance a ragunarne intento % 

i Si eh egli fpera in breue tempo ancora 
Renderle eguali al fuo dejir immtnfo, 

K Hor qua? egli bau e, e guato hauer precura 

B a S'io 
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S'ivfón,qu*l e/fer figlio >e tu non manchi 
Dei tuo valor, tutto fia no/ito alfine, 
Va dunque ognep ra d'tr.uaghirlv fimpr* \ 
Simula, fingi. vfalufi'tghe . ev(£zi. 
Vafcilo di fpcran\e, e di promtflth 
* Si ch'egli creda, d ognifuo de fio 
Kefiar pago, e contento \e qutgli honeri $ 
Quei fauori, delttie, e de gnu a di , 
C ha fama il Mondo dtfpenfir finente 
* A chi fico n'albergala chi gli crede. 
Già, già fi imi d hatier ficuro in man** 
E fio dai 9 altre canto , procurando 
Hi f edisfar lo in ogni fuo defio p 
In lui confermerò quella credenza, 
Che no fio alberghi la Vortva a amteat 
JE fingerò, ch'ella a fnoi preghi moffa 
Gli apparecchi ogni bene > fi mofiri 
forte (e sì,ch eglijperar ne pòjjfa 
C*l m**>0 tuo di far fi ài fin felice ^ ^ : 
Mgli crederà ilim-tt ottone fon certe • 
CheVhuS tefto s'appiglia a jfl;ch'ei bramai 
Anzi al proprio appetitoti fai fi erède » 
Cesi potrem $ ferina fifpetto alcuno 
jyejjerjlimati delfuohauere ingordi é 
Tra ttemrlo fin tanto, e fi* ben tofio\ 
Ch'egli nòn s'aueiend'o tttu%to4afii % 
. 'E nei farem ,fi come d\àltri mèlti v * * 
Siamo fiati fin hor, del tutto hèrtdk 
Ghe vaglia, o nòconuten $ che nòfirofitè 
Onde lo fiate no Uro in maggior pregi* • 
Salirà fimpre* elapan wfirafam* 
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Sormonterà le nubi, e andranhe al cielo. 

Sof Non habifogno y nò, di tai ricordi 

Colei ch'i madre d ogni a fiutiate altrui J 
Matftra d'ogni accortole bel difegno. \ 
E ben fi sà , ch'oue^ il guadagno alletta > A 
Son da me sìtffa auaramente (pinta. \£ 
Lafciatc dunque arnesi p enfiar fi curo %u 
Ch'io faro molto piu t ehe nonchtedete % 

Mo. Sicuro io ben ne viuoi ma pur vocili 
Tarlo megUo pale/e . Hnr entri in cafa 9 \ 
£ vanne appare ce hi andò lauta cena * 
Tày che fianpofie arofio le vitella^ z 
Jmpafiicchiate le faluaticine , 
jllejfati i Capùni> e le pernici , K 3 
Ne la figlie affocate >e tutte l altre 
Viuanded ogni forte in punto polle. r \ 

Sof II tutto farà fitto , e pefio in punto. 

Mo. Non tifcordnr di far torte , e frittelle, 1 
Salviate, inttngoletti, e ro fattine , l 
Mangiar bianco foaue\e dipoSpflfki .i 
¥ar *vn folenne, e nvbtle apparecchio . \ 

Sof Cefi farò fi come m'imponete. 

Mo. Rtcorda, che ntl ghiaccio fianripoQì 
2 buoni vini, e d ogni forte frutti ^ 
Si che raccolti paiano (la mane. ? 

Sof. Non occorre dir altro M tutto ho %ntefo % 

MS. Aiiuertifci,cheimuficif*mofi> 
Et fonatori fi ano in punto } quando 
Il ntflro foraflier fi* a menfiiAjfifò, 
Acciò nulla vi manchi a fargli honor*. 

Sof. Il tutto ejfequirè,fenz altro dirmi* 
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Non ti /cordar di far, che finn le ffante 
Ben addobbate, e fpium azzati i letti > 
Lenzuola di bucato, e d'odor fparfe 
Di varie foglie, e d'odorati fiort. 
Sof Senz'altro il tutto effequirò tanto fio 9 
M5. Fa che fian pronti.e rtuerentiiferui 
E sbracciate, e fuccinte le fantefche 
Beri ornate >e vefittei e tutte l a/tre 
Cofe% che vanno a far folenne mofira 
Tofle allor fegno 3 fenza pur vn punto 
Tralafciar di cotanto, che t ho detto. 
$of. Lo faro più d: quel, che voi mi dite . 
Mo. In tanto io me ri andrò per altri affari* 
Che fian buon mezo al già fatto difegno » 
Procurerò di far mo (Ira folenne 
Di grandezze, difafto > e di ricchezze 
Ter allettar quefThuom > fi eh* egli creda l 
Che la Fortuna a noflre voglie pronta . 
H abiti nofeo in quefio grande al bergo . 
E tu non ti [cordar quanto t'ho detto. 
Sof. £ "/ouerchio il tidirlo.homai riandate. 

SCENA SESTA. 
Sofisfma, Topeia ferua. 

Soffi Onpur talhora fi importuni* e feiocchi 
O 1 mariti no io finche ben fpeffo 
Tanno venir a le p attenti mogli 
L'impatienzs in capo, e nel cerne Ilo , 
Tifante è ch'ei di replicar ctffaffe 
• - - ^ Gì amai 
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Ghrnfli lo fieffo ? e di ri dirlo ancora ? 
C'haurebbe a ttdioidotto anco V Ac ecidi 
Dicono pei taìhor.che da la moglie 
Nafce il di fitto . di cui elmarite* 
Benfpeffo caufà,e occafion primiera. 
Hon vo mancar di quanto a me fi deue, 
Ter compiacerne queflo peregrina * 
Il quale oltre gli ani fi del marito, 
tarmiche inerti ogni corte/e accètto., 
Cefi egli e acccfiumato s e riuerente, # - 1 
Che certo par ; che fi* d ogni ben degno i 
Vedefii firua mia, quando eh et ginn/e 
JXelnofiro albergo y come tutto humtle 
Si mcftro meco, e con qualriuerenz* 
£ifi pofe a mirar le mie bellezze > 
A dir ti il ver j io riguardaci a- guelfo 
Che meritati marito ; a fi leggiadro . 
Incontro, h aurei pifgata la mia voglia i 
Ma perche è mio pen fiero £ acqui (tzrm& 
Tutto il fuo h aittr, alafua dipartenza, 
N o m'ho lafciata indttr da fuot begli cechi 
A fofpirarsper lui:ma boi io voglio 
Procurar ,ch'ei per me fi fpiri> e ptangh • 
A fin ch'ei m ami mi ricerchile preghi 
A fauorìrlo nei bramati humori, 
Ch'egli ha di farfinofeo qui fi lice . 
Top. ? adrena voi per certo I intendete^ 
E fiete molto accorta & il marito 
Vo&ro talhor deurtbbe riflettami 
tinche nonfa % conforme aivofiri inerti* 
2 certo quanto voi di/cor/o hauete 

U éf Sari* 
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2dS. mntifeordar di far, che firn le ffanle 
Ben' addobbate, e fpiumazzati i letti ^ 
Levatoi* di bucato, e d'odor fparfe 
Hi varie foglie, e £ odorati fiori. 

Sof. Senz'altro il tutto effequirò tanto fio , , 

MS. Fa ehefian pronti, e riuer entiifcrui 
E sbracciate, e fu c cinte le fante fche 
Ben 1 ornate, e vefiittì e tutte l'altri 
C ofe% the vanno a farfolenne mefirtt 
Folle allor fogno, fenza pur vn punto 
Tralafeiar di cotanto, che fho detto. 

Sof to farò più di quel, che vài mi dite , . 

MS. In tanto io me n'andrò per altri affari* 
Che fan buon mezo al già fatto difegno* 
Procurerò di far mo (tra folenne 
2>i grandezze, di fafio , e di ricchezze "■ < 
Ter allettar quefi'huom i fi eh* egli creda ì 
Che la Fortuna a no lire vàglie pronta . 
H abiti no/io in quefto grande albergo,' • 
E tu non ti [cordar quanto t'ho detto. 
Sof. E s /ouerchio iltidirlo.homai n'andate, 

SCENA SESTA, , . 

». 

Sofisfmà, Topeia ferua. 

* . v * I 

8of.(* Onfur talhàr a fi importuni, e fiocchi 
»J / mariti mio fi, che ben fpeffo \ 
Fanno venir a le p attenti mogli ■ . 
L'impatienza incapo, e nel ceruello . 
Ti parve ,ch'ei di replicar ceffafe 

. Gi amai 
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Ctamai lo fie([o ? e di ridirlo ancora f 
Chaurebbe attdtozdotto anco V Ac ecidi V* 
Dicor.o pei taìhor^che da la moglie 
Nafce il di fitto , di etti elmarito 
Benfpeffo eaufa.e otcafion primiera. 
Hon vo mancar di quanto a me fi deue p 
Ter compiacerne queRo peregrino, 
Il quale oltre gli auifi del marito, 
tarmiche mcrti ogni corteft accètto» - 
Cefi egli è acce/fumato, e riferente, 
Che certo par , che fix d ogni ben ttegHOt 
Vedefit ferua mia, quando ch'et ginn/e 
Jtf elnofiro albergo,come tutto humtle 
Si me (irò meco, e con qu air inerenza 
Eifi pofe a mirar le mie bellezze ? 
A dirti il ver t sio riguardaci a quello 
Che meritati marito ; a fi leggiadro 
lncontro.hauret piegata la mia voglia i 
Ma perche è mio pen fiero d'acqttiftarmZ 
Tutto ilfuo hauer $ alafua dipartenza, 
Ho m'ho lafciata indur da fuot begli cechi 
A fofpirarsper lui ma ben io voglio 
Procurar ,ch'ei per me fi fpiri, e piangh - 
A fin eh 9 et marnimi ricerchile preghi 
A fauorirlo nei bramati humori, 
Ch'egli ha di far fi no fio qui filice . 
Top. Padrcna voi per certo [ intendete^ 
E fiele molto accorta & il marito 
Polirò talhor dourtbbe rifpettarui 
Pitiche non f ài conforme aivoftrimerti % * 
E certo quanto voi di/cor/o hauett^ 

B + Sari* 
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Sar fa ben impiegante non fojfe* 

, Che andrefli a rtfchictl pergrtno Amati de 
Di perdonargli il fi/co deljuo hauere. 
Vitti mia fignoraxnon tantofto 
Nel albergo camparne Antrcpo,ch'io 
Snbitofei penfitr /opra di guanto 
Hor voi di/cor/o bautte , e per potermi 4 
Seruir a pieno in occorrenza tale 
Adojfo a quel bel paggio affligli occhi 9 
Che in vi fi a più del ' a Uro è allegro , e grat*. 
Ma attendtam purdhauer le loroipcglig 
La/ciando fiar Amor Rapporta doglie* 

Sof. Entriamo ad effequir quant ofideue^ 
Aceti nel fuo ritorno ei troni il tutti 
Apparecchiato >come fuonail grido 
Jìelnoflro albergo fi famofo , e noto. 
X pofcia accommodando il volto $ gi crini 
Ad allettar > adine/car i cori 
Tarem, che'l peregrin non più deVhoft^ 
Che de Ihofieffa fi compiaccia, e lodi . 

Top. O'come ben penfajle. Io volentieri 
firn de tu fato faro mie facendo $ 
Si che per quattro fuppltrò, per certo: \ 
Non dubitate , che 9 Ivedretein fatti . 

Sof. Gertijftmanefono. Entriam pur dentro. 

SCENA SETTIMA. 
ARtropo, Zoì , Difcorfo, Senfo. 

\J Da douerji notar c 5 bianca f i etra , 

Che 
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fi cbndujf* in questi ameni lochi { * 
Di delitti ripieni, e di ricchezze : 
Doue da la Fortuna, ecce/fa donna ^ 
T amefiffima in terra , a tutti nota* * 
Honori y degnitadiillHftri y e conte^ 
Son difpenfate con fi larga mano f 
Ch'iógi* me ne prometto ejfer felice. V * 
Zot diletta qui tradnr la vita K ^ 
Habbiam per fempre.dal timor lontani 
De l'empiamone* d pgni altra fciagura, 
Che a 9 mi feri mortali accader fuole . 
Poichegià, in quefto fortunato alberga 
Del Mondo % ricourati fiam ficnri % 
Onde pojjiamo ftar più che mai lieti . 
Zoì. Si caro mi fu mai Peffurui Jbof* 
Ben aggradir mi deue y 
Ch'alprefente io vi fi*. 
Che lungi fi trouiam da quel timore l 
Che minacciar potea di u or tic i n breue i 
Re fi a, che foto ad acqui fi arci i beni, 
Che poffon far felice il viuer no (Irò , 
franti attedi am : ne mai ceffi am fin tant* % 
Ch'interamente ri habbiam fatto acquifio. 
Ant. Però fi ponga in queflo ogni nofir'opr* " 
Ogni fiudio s'impieghi, e giorno, e notte, 
Mentre c'habbiamo la Fortuna amica • 
Che fuggir fuoh % e giunger non filafeim 
Da chi a feder fi Ria mi otto lento . 
Grat'opra, dolce ftudio.che al fingìung* 
Dt le fatiche ai fortunati acqui fi i i 
Sicuri mucidi felice fine . 

0 é . Dif*> 



Digitized by GoogL 



34 ATTO 

§&?V*dificio t omio Signor, che fitdè j 
* V ondato fol noia minuta arena, 
Come, che debol fiato/lo rtùr.n , 
Copili alti dt/egnijpenfier -uaslri 
Come chimtre fabricatt in aria t . .? 
Spariran uane i e corno un fumo litui, 

4 ptcciolo fiffiar di Borea d'08ro>. ,.}. 
In nulla fi rifelue y o fidi/perde , 

CofiquelV alto fine, ckeHdifio ; : 

V olirò fi ardente ut dipinge t e mofira, 
N ' under à in nulla di/fipato» e /par fi. 
Po* che ne que8o y o quelli altro fo il e gnor \ 
Non hanno fuor che una credenza lieue. ■ . 
Quefia u' ingannar e non crediate ma 't t y 
Che la Fortuna fimpro infiabtl donna 
Vipo/fa mantener quanto premette . 
Poi che, per fina natuta^aUruimn dona. . 

Cofa, che prima ntninuoli altrui. 
E perciò quel,che appunta dar poteffe, » 
Come altrui tolto, e di tatùuo a equi fi* 
Ritor anco da voi tofio potria . 
Miglio per mia giuditio fora ffarfi 
I n più fidati , e nobili pen fier i , 
Di continenza, o moderata aita; 
Di/prosando il fiuuerchio y e inutilptfo 
D'henor, di degnitadì e di ricchezze. 
Come far de* cia/cun , che peregrino 
Tuor de la patria fuafi troua errante t 
Che lo Mar pago d'un mediocre fiato , 
Chifràgli ePremifiaMen più lodata. 

Sen. Sipretù temi il m*i t cfo ancor nog'H'* 

E'i 
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E'iben, che s auuicina ogrìhtr condanni» 
Come colui che le nouelle piante , 
Ch'appena nate fono i futile \ e sbrana, 3 
Temendo, che non fian pungenti vrtiche h 
Co fi tu quefti beni \ ancor non giunti \ 
Come vamp f Aliaci, e di gran pe/o 
Innanzi il tempo ci dijpreggi >e danni. 
Lafciafratel , che noiprouiamo prima 
D hauetli^affaggiarli, e di goderli, 
E* per lor mezo di venir fetidi 
I-ofciain quel punto, per moflrati faggi* 
Potremo difprezzar queWaho fiala , 
Et acce fi ar fi al tuo lodato mezo y 
Che ci proponi, e che tu ci configli , 
CheU voler rifiutar quel che non shaut 
E come chi dinar vuole per for^a. 
Quello, che infilo poter manco fi trova . 
4 n tr. TVo^Qjcftovedrem fe ti ver fi me/ira^ 
Se lafperan-za fia fallace y 'o certa 
Di quanto detto habbiam . Et hoggi apputà 
Sinformerem dal noflro buono ho filerà 
Di quanto fiameflier minutamente . 
£ fe lafpeme fia ficura , e certa 
Dt confeguir quefiericcht^e tmmenfe # ~ 
1 titoli, gli honorje degnitadi'* 
Sciocco ben fiacchi non le ambifca.e togli** 
Se pel. contrario poi fara i configli* 
Di C ofmo, che non credo, che ci inganni^ 
poiché fi liberale a noi fi mofirai. 
Seguiteremo, Fr^dmo il tuo parere. 
I>'tfi K il tutto fi* Signor fe il ver vi dica 

B 6 Lh*- 
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L 1 hoffe: perche per fua natura fono . 

Gl % bofii bugiardi , e fold inganni pieni. > 

Zoì. Di ciò non temer punto: io t'efficuro. 

Vifc* Con quella ficurtk .che non hauete . 

Zoì. Con quoti* >cbe può dar donna fedele • 

Sen. Non l* finirei» mai : a voi [ignora 
Tocca di comandare ; a Ih i conmeno 
Vubedirui.e fta* cheto al vóflro€enno. . 

Ant. Entriamo a rifior ar fi y e dopo Ipranfo 
Si potremo chiarir di quefto dubbio. \ 
Intanto tu mio Fradmo accheta il fennù. . 

P* fi* io mi rimotto a quanto più v'aggradi* 

r 
* 

SCENA OTTAVA. 
[Mondo folo. 

IL tutto cofi ben tengo diftoflo 
Per allettar ,e por in certa jpsme 
Ty'una fortuna prò/pera , e felici 
II nofìro peregrin credulo^ felle. 
Che poco resi* a far, per tal' effetti, 
Uon men faro con quanti in quefto alberga 
Verranno ad alloggiar, bramo fi, e vaghi 
2>i pejfederi hauer ; V albergo t e l'ufo 
33ime,fenz'intereff*deVufura. 
Vè entrarmene } e veder fe'lmtto fi*, 
Come ordinai, di fiotto.* fe fia giunti 
Jl ncffro peregrino , e a menfa ajftfr 
Sentir ol di mia mano j fe venuto * 

Ksnfarà amor ^nàtogli tofo in$$*m? t 
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Qr«/i e fattori 

Va promettendo queHù falfo Mondo, 
Con lufinghe fallaci e finti ve\zit 
Quai titoli, ed honorì 9 
E che fiato giocondo 
Non Soffre ? E tu l'apprezzi f 
Ahi, che l inganno e chiaro, e tu no' l vedi, 
Senza difcorfo in ignoranza /ledi . 

A** • r :•- Ali' f rS^w- 



itf i>4 che [et mortale, 

£ che eternar non puoi quefta tua vttM j 

Ne fperar men d ejfer giamai filici 

In quefta vita frale. 

JPerche'l tempo, che vola ti fin t'addita* 

Cui trapajfar non lice * 

Ne prometter fi può felice forte 

Qtéè noia di vita 0 e horror di morte» * 

A ' V -i & 
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ATTO SECONDO. 

SCE Ni PRIMA. 




Morte, Infermità Nudrice . 



ìior. p I ^(T />«* confermi o- cara mia nudrìc* 
A D'hauet battuto del mio crudo 

C*'«4 £fo ; « confo! Armi 
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SECONDO-' 3/>* 

Vai colorando qttefie tue menzogne ì 

Guarda y che al fido amante , 

Se ingannato fi troua 

Da chirnen fe lo crede ; 

(Quantunque ftan amar /aldo, e colante) 

L'inganno non mai giona\ 

jinzi accrefce il foretto di fu a fede . 

S) che non mi tener ^non più fijpefa 

Ma l ver ne fcopri ala miauoglia acce fai 

2 n f Perche vuotatilo fi ngani o cara figliai 
A quaì fin puoi penfarlo ? Hor non fon miti 
1 propri tuoi dolori e i propri ajfanni* 
E ogn altra co fa rn'ta.che pur tua fiat 
Credilo a me tua madre che tantoflo 9 
Che da me dipartici , 
Comparaci tuo crudel y tutto fefiofo 
Con la fua moglie >e co fnoifer ni acanto * 
Mofìr andò fuori una letitiatmmenfd 
v D'cjferne in quefìo nobile paefe 
Di lungzuxta ricontato } e giunto . 
Jo ch'in di fp art e tacita , e fe gretti 
Ritirata foletta me ne liana , 
Riconofcendoi uolttj gcftij i motti , 
E le vociai parlar cupida aite fi. 

M or .Che diffe.che fi allhor quali parole 
Sciols'tl cr u del dal fuo ferino corei 

lnf*P er pùma comminilo lodar fua forte 3 
Chelontan dal timor, ch'apportar fuoli 
Con la pre/enza tua tremend\e grane* 
J5* fitrou affé e fuor d*ogni fofyetto , 

Che tu Iginngeffe maidiche fi lungi 
r! £fer 
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Xfier da te gli par ut , e fi ftcur*. 
fofcia non poco commendo > l l hofkure^ 
Che lo taì colf e in molto caro albergo 
Che mille cortefie mille prò fette 
di fece(come eì d iffe) al primo arriuo 
Ìndi pei re/e grafie al fno de/tino* 
Che guidato Vhaueffe oh ti potè* 
JTiuerfiliet*, e fon Speranza fermte 
D*acquifiar ogni benigni ricchezn*, 
Titoli, degni t adi, e tee /fi honoris 
Mia felict tadefieff* in fine . 
Ciò dotte pei par tip y drfiofi 
Di ritono ficr le contrade bette, 
Delfi da lui bramato almo paefr 
JLleto di lui non so: ma poi che certm 

11 ornai tu fei ♦ eh* ti qui giunto fi trote* 
Ne poi fiar cheta, § confutarti m oltei 
Che l tuo bene hai vicino j che potrai 
Contemplarlo fruente j rallegrarti. 

'Mcr. Quello nobafia a me.Dunqu'Mer 
Xtcnfofpirò per me punto non pian/e 
Dhautrmi poHa al tutto in cieco oblio* 
Ah firit&dicor. Antropo dunque ; , l 
Co fi chi t am a presti cefii mertt y 
Di chrt y adora ricono fei- e preggi t * » t 

Ma che farai crudel forfè tt penfi > 
Con l ecermi crudel farmi morire r 9 < 

Non fai, che non può mai morir la Morte f 
f elicerne fe pur morir potejji 
Ch'ufcirei di trauagli y e drafpre pene % 

tenendo fin. amici citanti mali . 

Ufi 
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Afa fe morir non può l immortai Morte 
A che procuri tu farla morire. 
Ccn tatua crudeli adi t e vano il fine 
Che i hai propofìos ma ben certe e'imale, 
Che tu commetti rigido,e crudele. 
Ma fa pur quanto puoi fìracriami, e fuggì 
Quanto voi di lonlan> che'l grand amor e % 
Ch 9 io ti porto vorrà , etiogner ti fogna 
Cuunque andrai: e fitrs ficoftante 
Il mio noforxhe perrepulfe o fuga 9 , 
Che tu facci non mai potrò lafciarti . 
Tin che ridotto mi mio voler n$n fhalbi^ 
E goda al tuo difpetto del tuo amore : 
Stringendoti fra quefte lunghe bracci* 
T uggì, fuggi crudele che ouunque andrai 
Ti Jeguiro per bofchi ì montile felue, 
ter campagne , per valli } per di ferii 
far incogniti mari È e terre ignote 9 
Ter fiumi, per dirupi , & antri, e gotte, 
ferfinnel Ciel,e nel ojcuro Inferni 
Cuuq> andrai é mhaurai } ftteruo % ai fi fichu 
Che cofi vuol amor >co fi mia forte. 
\nf Che occorre o figlia il lamentarti tanto \ 
S' hai vicino il tuo ben f fe puoi mirarlo? 
Suol pur allegerir crudel affanno 
Il /occorfo vicino e tu ti duoli f 
Deh più non li legnar, ma cheta fi andò 
Spera ogm beni che Speme il duolo alleggia. 
Mot. Alleggia Speme il duoli quando la Speme 
E fondata m ficuro ì e certo appoggio • 

Ma il cor in dubbio ue\U^U ogn'hora 
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Prouacon maggior moto ilduol più grdue 
Inf. Ccmuuquefia,quand<>dU9èipu* dianzi 
Non fi fapea certa nomila i egri 'altro 
Penfiere pò/ponendo i d quo fi* /oh 
Di lui trouar haueft'il penfier volto . 
Ber eh* muateV hai, ancor faffanmt 

Jnfiabileper certo è noìfra voglia . 
Ver ciò cheta* i hot mai e benne [pera, 1 
ìàor.Gómefpfirarfoftia. ) 
Se m i veggo odiar d* l caro ben* > 
Forfi /cerna n le pene f 
V or fi [cerna il dtfio 
Perche trouar fi taf eia f 
Ahi che crefee l ambafei* 
Neldifcoptirver me V animo ri* 
Che di grand odio è fegn* 

Vhuuermi *ppreffo,e lugifempr* afdegn** 
2nf* Vince eoflàza, ognalta imprefa al fine h 

Viui dtrn que ficura , 

Che ancor farai contenta^ 

E'fl breue tèmpo fèrfe 

Paga tu rt&eYai di quanto bramì . 

Hór ti confò la alquanto J e tu m'ami % \ 

Ben ti confort 0, che fegr età fianào 

Il più, che puoi, conofeer non ti la/ci f 

D'alcun che pofft ri ferirne vn punto A - 
^ Che tu qui fia, che a luipreffo dimori, 

Perche egli hauedo in cdto anco il tuo nome 
- Procurar a col fuo maggior potere z 

Di ritirar fi in più ficura parte * 

Da te fuggendo più che pojfa lungi ♦ 

Si 
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SECONDO^ 4i 
Si che per mio configlio traue&it* 
. N'andr*i, con tale vario portamento, 
Che J* pena fi a da me ricono [cima . 
Entriamo che col Tempo tuo padrignr 
hiui/arem di quanto a far fi dtggia 
ter condurti al bram atotuo dtfegno» 
Zecche gente vien. Sutofio entriamo 1 , 

SCENA SECONDA. 

« 4 

A n tropo, Mondo, Senio.. 

rfntJJ^On so uual grafie albergai or fedele 
JL\ Render ti peffa d'un fi caro accetti* 
Ch 'a me tu fai, che peregrino erranti ; 
§** teco ad albergar venuto fono s 
Che s'io volejft con parole burniti \ 
Mofirarmi grato, poco forail ' prof***- 
Hel molte morto, che ti astante refi*} 
E J e con altra via d'applau/o,e lode ' ' . 
Con eloquente linguaio ne volejji 
Renderti grotte t hreue forasi giorno 
Intero, addirne lieue parta al molto, l 
Che a dir io ne dourei, come tu morti* 
M a fin thè viurà meco que fio fpirto\ 
2>» tenace mem orsa , quo sia vita 
Vbligata farà t difpofia, e pronta 
A d obbedirti, e darti lede fempre. 
Veri dt/pendi me, cerne a te piace, 
Che fo» tue Jet uè, e tu mi /et /ignare J * 

Mo. Ltmi forni famr., piccioli emetti 
\Z Afumim 
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A quanto far de fio. a quanto bramo* \? 
Di far per ogni pajfeggter errante, 
Che meco d habitat qui non isdtgna. 
Verù\fe quel, che la mia ardente vogliu 
far vorrebbe >e nen ofa\ o far non potè 
S'accetti in benda vo*, che molto grati 
Me^vi mofirate,t pien di gran bontade^ 
Ma a dir il ver Signor poco fin hora 
fatto per voi fi fcH*pre> a quanto voglie* 
Cprarper V auuenirj acciù ckabbiat* 
Cagion ballante di poter lodarm 
J)ime ^conforme a^randivofiri mirti. 
Credei* pur fignor , che mqùtfto alberg* 
Tei potete acqui fiat tutti quei fanti -i. 
Che poffon far felice Alcun viuent* . 
Vofaa chabbtam qui lè^ortuna amic*i 
2>ifpenfatrice dei mondati trfori ; 
M t è con ft retto parentado giunta 
Ala mia moglie: e perfuo amor difpenfa, 
A cia/cun p*Jfeggicr ( che per fuo m*ty 
Trocuri poffeder doni ) ricche^f B 
JJ onori deg?rit adi, ed altri tati ^ 
Seni, che pennofir alcun felici * r ' 
Si che chiunque meco fa dimora * ^ 
Non fi fianca giamai poi di lodarmi . v 
ter tanti beni, che per me ri acqui fi a . \ 
Di più vicino a nei fta 9 l vecchio Tempo i 
Regifirator de gli anni, e del et ade, 
Che al voler nofiro h*v tarde^er leto corte 
I puìalliengar a fuo piacerla vita , - 
4 cbi^ui mito v oleri mt n alberga* 



I 



Digitized 



SEGONI) 0: 4$ 

Si the fiate fi gnor lieto , fp grand* 
Di cenfegutr ciò \ che bramar fapete , 
Ne altro premio \ od altra lode attendo^ 
Cloe l far faper a tutti qnant'io fi* 
Albergator fedele e liberale . 
li or f e di quelli h&uete ileorbramofi] 
Di/correr ne petete con mia moglie , 
Per eh* ella voUntier in quel s impiega, 
Ch intende fol, che'lmio voler accenni} 
lo me n andrò a por pià co/e in punto , i 
Che fono per giouaruiivoi refi andò 

• Potrete in quello mentre irne vagando 
Per quefti ameni luoghi a piacer voflre } 
Vreftatemiper hor quefto bel paggio, 
Che meco ne verrà per ifeoprire 
Se da douer promettervi potete 
Cofe maggior di quelle y che v ho dette* 

dnt. Sicurezza maggior del 9 opre flejfe \ 
lo non ricerco ; e quo ft e già, fon note. 
Si ch'ai voflro voler tutto mi rendo]. 

filpn. Rimanete, ch'io parto a queft effetto» 

SCENA TERZA., 
'Atropo lolo, . , 

O Copte è liberale, e come splende 
Di cert*Jia 9 d'honor y * di grandezze 
Quelli mie caro albergator fedele. 
£ chi.qu i d habitat Riamai f atollo 

$Arà ! fofciacb e qui fon pranfi ;e cene 

Laute, 
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L*Hte,efamo[e>emufiche % che fono 
forfè non men de le ctlefti grate . 
Quifuperbi apparati , e lochi ameni, 
Allegro volto, doueilcor fi f copre. , 
La liberalità chiara, & illuftre 
; Con raro e [empio qui tutta fi vede ; 
X con vantaggio t*l % che cbt ne gode 
targhe metto n'acquifti,e cb altrui porga 
Hi replicasti occafion nouella % - > 
Non so più che mi dir fe non beato 
Nomdr colui % c he puotein queBo albergo 
{ Diquefto buon hoHier menar Jua uit a % 
X goder abbondante de' fuoi beni . 
Jlorpoicbea me fi moftra fi benigna 
La forte mia > nonno punto re (tarmi 
Df non (eguirU % cda me fiejfo ti bene 
2rocacciar,cb cgli moffr^.e spi promotte . 
Vòritrouar la fu a benigna, moglie % 
X eon lei diuifar quante mhà impefio . 
Procurerò di trarla alle mie uoglie , 
Si che del f uofauor non rnifia (carfa. 
Ma ecco che fuor viene ì tuttaallegta\ 
Ogni cofa è ridente in quefìo albergo. 
Vagirli incontro, e pronto f aiutarla . 

SCENA Q^V A R T A; 

» > 
Antropo t Sofifma , Topeia- , 
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H oflier % che maifaceffe la Natura, 
Mia padrona e Signora ecvelfa%e degna: 
Sof Sia % lben trouato ilncflro peregrino^ 
Certefe>e caro , poi che non fi /degna 
I/habitar nofco in quefto humile albergo 
Con U famiglia nobile, e gtntile* 
Jint. Jo riceuo il fauor ella me l dona. 
Sof. Non più parole ,o complimenti tali. 
Ma feu e co fa in mecche giouarpojfs 
In conto alcun appo uoflrt defiri 
Disponetene pur a piacer veflro . 
Che pronta mi vedrete ad ogniejfetto $ 
C'hà cefi in vfo d ojferuay per fempre 
Cafa noflra.a ciafeun che nofco alberga 
Maffime a voi \ the a l h onorato aspetto 
Mi fembrate d'ogn altro affai più degno t 
Che fin adhoraqui comparfo fia. 
Jint. Se non foffe Signora , che pur veggi 
Di ritrouarmi accolto in tafavoftra* 
JPotrei Rimar di ritrouarmi m Cielo B 
A le grate accoglienze ai cari ue\zi 
A le dolci parole > ai molti beni 
Che in abbondanza qui difeopro , e mir0 0 
£ à lo jftlendor delle bellezze uoflrt 
tarmi {fi uaghe fono , e fi leggiadre ) 
D y ejfer per certo in par adi fo affunto. 
Top. Oh quello sì , che a noi più caro è certo 
U e Jfer {limate affai leggiadre, e belle > 
Ch'ogn' altra qualcifia donata lode 
Ant. Ma pere he d'adular non mi fi opponga. 
Meglio è ch'io taccia hcrnai le lodi uoftre 

E fup. 
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25 fupplice. ed humil m*inehini % e freghi 
poiché co fi (Veftramerce) m'inuitaì • 
Bramo Stgncra > che per me\0 uojlro 
X* fortuna fi grande , e ricca donna 
Amicarne fimoflri % e de fuoi beni K 
Quellaparte mi faccia che farfuole 
A % chi di ccr la fegue. k onera , e cole* 
A queflo fine dalnatio terreno 
Mimo/fi a venir quii fpinto d il gr'tdt 
Del famofo gentil mondan albergo • 
Ouefi v tue di fi lunga vita* > 
Che mai fi teme di douer morire : 
Oue de te riccht%Xe\e beni vmtt 
L'I cumulo maggior^ che ardente uoglia 
JPoJfa bramar per diuenir fJicel 
Quefta gratta dauoi fnppltce, i chiedo* 

Top* Leuateui Stgnor , che non ccnuiene 

A neflracojtt fiacche ciò non vuole % 

SofCortefe peregrino a noi fi caro, 
Sonofouerchie le parole, et preghi 
2A eco % cbe pronta di fcr Mimi bramo p 
Siate pur uoi ftcnr , -che farò ognopra * 
2*er far, c hai biate tutto il uoflr intento g 
JLche pago ne re/li il ucftro core . 
luer che famefliero t che fperando 
Supplice fitte , intento notte y e giorno 
Per far un tanto , e co fi fatf acqui fi o* 

Ant. Debbo la uita a fi corte/l offerte , 
E ue ne bacio l honorata mano . 

SofiLafctate a me tal carico, e uiuete 
Cen firma [peme Aeffier già fi lice 

Ant. 
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Ant , £4/* fìgvw mia non t>ramo f \ 
Sof Andate: a me fi taf ci quella cura. i 

SCENA Q VINTA. 
Sofif<na ) Topeia, 

SefS~>He tiparferua miti furti ch'egn'unt 
Subito milite tnquefionfiftro albergo 9 
Doue commodttk troua fi grandi , l 
U a fpiri ardito a fa* fi qw felice t * ' <•> 
À/ * f ctocco non s'autiede, che dar loco ' 
Conuerroglt ben tofto a chi lui dietro ' r 
Correndo in pofla viene>e qui safpetta. 
Che fe pctejfe qui felice alcuno 
Trcuarfi, uopo /aria che eterna foffe 
La fua dimora in uita e n cafa noftra 9 
2{4 a come fai ( e già tmt'anni *d*etr<! 
Veder tu l*hai potuto) non può alcuno 
g»/ ir attener fi punto , fe non certo 
1 empo a lui datoich'è nel Cui prefcrittey 
Ltmitato e rifìretto in breue etadei 
Vn fin conuien, che patta a fuo malgrado j 
Ce??} e appunto auuer*anne a quefto folle , 
C ho mai fi crede d h abitar ut [ernpre . 
Pur finche qui ne fi àuò che l teniamo . . 
In certa fperne dt qt$antegli brama. 
S iguane poi quel che dt lui fi veglia • 
Tcp. Per certo egli è gran pa\z.o fefi crede % 
Di farfi uguale a noi. chequi mai few prò 
Dimoriamo contenti, e fpatatriti 

C D* 
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Vi tai ridicole fi ejirani eventi * 
Di quei, che uengon qui per ogni tempo , 
Con fi pazzo penfier di ftarui fempre . 
Eglt è ben fatto che con tal* fpeme 
Quel hreue tempo, che potrà habiiarui 
Lo trattntan parche n'haurem trafittili 
Jtjfai giocondo , e grato :indi poi te fio 
Di qecefto tal un altro in $cece y e loco 
Nejigtierem è m*md*ndo que/io altroue. 

SofEntriam che vò con qualche ncuo inganni 
Porlo in cornptta fpeme > accio nh abbi amo 
Del filo folle Jperar ncuo diletto 

Top. Sonficura eh hauredue cofe a un<tr*tt0l 
il piacer fVhancr inbrcue tempo* 

• 4 » » » 

s ce n a sesta» 

2 Si • ©ifcopfo.- Vanità fer u a. 

Zo). A Pena putte tratttnerfi a menfa 
J\ Quanto b a fi affé ilmtoftéel marit»; 
Che pel di fio , eh' batte* di ragionar** 
Itela felicità danoi bramata 
Col no Bro buon hoftier , et rì tt/ci fetori 
Che punte non m*auuidi. Certe ilfine 
Da noi bramato r co[a-eccelf«e degna : ^ 
Ma /eco Anco ne porta un tale acquifto 
2tf on litui cure anzi noirfi affanni: 
Perche dopph 3 chenoi qttt fama giunti 
Mai fi ripa/a pur un punto brtue, 

C 'kora dilla tcrtunfli hcra-del Moni* - 

Hot 
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Mor delle grand' offer te; bor deU moglie 

farlajif corre, teplica.efl/pira. 

Si che non prende cibo, e meno prende 

Alcun ripofi nei afflitta mente 

Ne men chiude col fonno le fue luci . 

0 dà breue rifior o alle fue membra , 
E fé taìhor il fonno pur l'ingombra , 
Col piaceuolfilentio , e fue lufinghe , 

1 n quello jgn' ber fognandolo fìafjt. 
E ' arneticandoconle ftejfecure y 
Cerne f e de fio fiffe e già per v fi 
Difel h apre fi: perche già tanfannl 
Quefionobil penfìer fempre nutrio. 

E colfuo dir t e replicar più. volte 
La grandezza di quefit tanti beni, 
I doni di Fortuna ecce/fi e degni, 
E la fi licita, eh 'ella di fp enfia > 
Ha indotta me bramar le ffeffe co (e 2 
E uoler quello ch'egli anco de fi a. 
E uer>cke con minor trauaglio y e pena 
Di que^ch'eile procura i "vorrei farmi 
Di tutte /or un rileuani 'acqui fio . 

Verona io fui d'un tal parer mai seprèl 
Chefia Vlaficiarfi molto traf por tare 
Dal defio del hauerjelfarfi grande 
Jimbitiofi bumor, e poco bonetto. 
Perche fi io vado ben confi der andò 
Itgrtj bumano, eUfuo progreffo offerti^ 
f*k* «nenìfinabile,ofifeLo t 
c he fi pofTtamo afficurar in parte . ' 
Che da trauaglio. Mcun non venga coltO\ 

C x La 
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E+ffa'*** ( ' e P ur * I r *p*i* b?nr % 
T. Ci fi c Aro: quante ' qy finte volte 
Ci i/teìè UuiXtain qu> Jta brtue etxde * 
Son pur nenia n^jirt il caldo il gelo, 
L'arra, g't influffi tabi e lafprt cure. 
Ed altre cofe tante che inuvlando 
La rr uanr-* folcente ? ne riparo 
PvJJiéim trouar che non et uenga tolta. 
Lt tuchez.7Led.poi qua* fermo fiat* 
R'tcngon elle! abt . ch<; torace fiamma , 
Scaltriti Ixdrifiotio il gioco il tempo , 
Imprttvfi . naufagij afpri litigi , 
Innondanti diluuij , & altri incontri 
Le u/urpano ben jp <fJo . E quel che ricci 
Boggt fijcda , cara* la vigilia 
J)e la futnt tir nichelo f a mendico . 
Gli Altri corporei beni , c fi m uaghezze 
T)i ctlor } d'\ beltà di leggiadria, 
&t roborcfarnembra $ e forti, e dtftre , 
jid ogni dura imprefa agiti e pronte 
La infermità non toglie >e non ctinuola f 
E/e pur qtiefla un lempo ci perdona 
^Quello , eh ellznoyì fa l etade affume • 
Quei, feggi aurati poi quelle grandezze 
Gititeli dhonor^ di degnitadt 
Sian pur di fcettri^di cera:?. , c tnitre 9 
Hanno forfè tranquillo * Heto fiato ? 
Hcggt feruo dihien . chi fu, fi^nore 
Talhor ben poto innanzi \ e con infamia 
Souente refia chi fuc lodi (pr.rfe 
FoQQpria fe n ifd) ù l volgo errante . 

Qnd* 
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Onde in utrnn;. di utefìe cure 

Df Fortuna di Moffdo e dettatiti* 

Ntnprjfo credir m^i,chv jiritriPki 

Vera pttixiià ne pur fua tmsg . L 

Ne Vèin per tali imfigmati beni, 

Che non fi ircu,,..>/ùL vt ìi t fhr j'tgnQ ) 

f Che fallace non fìa> in mai vorrei 
Spendcrui il un.po di ruttami* uita, 
Ma n anco un givr ( ,o y urì hora y o breuz pìSiO» 
Onde ledar ncn pojfo ti voflro fpofo 
Cerne non Udo votata fi vilmente 9 \ 
E con icd* ar.fiitade tte {per andò 
Quello, che per mio auifo, mai potrete 
Confeguirlo non pur non che godtrlo-. 

Van . P*r ben fignora y cht lo F radmo no/ir 0 • 
Foc'auueautO) poco lungi miri . 
Jtoiche non /cerne ancor quanti fauori 
Ci ftan fatti tutt hora j inditi/, aperti 
Z> un /iato atiUèntutefocut la fone^ 
Larga dijptrifatrtce de fuoi bèni , 
Cck e tri arruci porga t primi doni . 
Ma fé mtraffe ancor più innanzi > quanta 
Daqucfiidt Fortuna *mp!i f ucii. 

c i Rtfultt al pof fjor grandezza , e fetta 
Vedrebbe . Jìnza dull 9 jarfi illuftri 
Non me» per le ned. izze moltt,e mclt\ * 
Che per ogn altro dine altri rtfplend* • 
Se da la dignità pendxn git hcnc%i 
De l aurate etrone,rs.itre y e feettri. 
Chi negar lo puh maxi chi non lo zede 
Se non colui^ch'al tutte è fuor del jemio ? 

C s U 
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A quanto far defio.a quanto bramt+ \? 
Di far per ogni pajftggter errante, 
Che meco d habttar qui non isdtgna. 
Vetù\fe quel, the la mia Ardente voglia 
JFar vorrebbe,* non ofa\ o far non pese 
S'accetti in bon da" voi ; che molto grato 
Mé^iii ma/irato,* pien di gran bqntad^ 
Jda a dir il ver Signor poco fin hora 
fatto per voi fi fcuopre^ \ a quantp voglio 
Oprar per lauuenir, acciò chabbiat*. 
Cagion ballante di poter lodar m \ 
Di me fon forme a^randivofiri metti. 
Credete pur fignor , che inquefio àlbotgo 
? oi potete oc qui fi ar tutti quei boni * 
Che pojfon far felice alcun vtuento . 
Wofcta thabbiam qui lè^ortuna arnica^ 
J)ifpenfa*rice dei mondan nrferi i 
Mt è con ftretto parentado giunta 
Ala mia moglie: e per fuo amor difpenfa 
A ciafeun pajfeggier ( che per fuo ntety 
Trocuri poffeder doni ) ricche^f B 
H onori degnitadi> ed altri tali ^ 
Seni, chepenno far alcun felici. 
Si che chiunque meco fa dimora * ■'.•-> 
Non fi fianca giamo* poi di lodarmi. 1 
Ter font iberniche per me nacqui fia • \ 
Di più vicino a nei fia 9 l vecchio Tempo * 
Regjfirator de gli anni, e del etade, 
Che al voler nofirjo hor tardo, hor leto corte^ 
I può, allungar afuo piacer la vita , > 
A chi fui maso voUnner a albergai £ 
-v Si 
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Si the fiate fi gnor lieto , fp grande 
Di confegutr ciò , che bramar fapete * 
He altro premo \ ed altra lode attendo p 
Che* l far faper a tutti qnanf io fia 
Alber gator ftdele e liberale . 
lì or [e d% quelli hauete il cor bramo fi] 
Di/correr ne potete con mia moglie , 
Ferch'ella voUntier in quel s impiega, 
Ch intende fot, che" l mio voler accenni* 
Io me n andrò a por pih cofe in punto * . 
Che fono per giouaruiwoi refi andò 

* { Potrete in quefio mentre irne vagando 
Per quefii ameni luoghi a piacer vofiro } 
V reftatemi per hor quefio bel paggio, 
Che meco ne verrà per if coprir e 
Seda douer promettervi potete 
Cofe maggior di quelle, che v ho detto. 

Ant. Sicurezza maggior del' opre fleffe 
2 e non ricerco : e quefiegià fon note. 
Si cfral vofiro voler tutto mi rendo). 

Mon. Rimanete, eh io parto a que & effetto* 

SCENA TE R Z A. > 
JAfl tropo folo. ' . ; 

• * t • 

OCotne e liberale, e come splende 
Dicortefia^honor.edigrande^XX 
Qutflo mie caro albergato? fedele. 
£ chi^u i d" habitat Riamai /atollo * 
$*rà ì pofeiach e qui fon pranfi ;e eene 

Laute* 



46 ATTO 

J,mte,ifamo($>ernufiche % che fono 

forfè non me n deh cele fii grate . 
, Quifuperbi apparati, e lochi ameni, 
Allegro volto, dotte il cor fi f copre. , 
La liberalità chiara, & illuftre 
i Con raro e/empio qui tutta fi vede ; 
JS con vantaggio tal, che cht ne gode 
targhe metto n 9 acqui/ti, e eh altrui porgi* 
Di replicar l occafionnouella % . 
Nonso più che mi dir fe non beato 
Nomar colui t c he puotein quello albergo 
£ Diquefto buon hoilier menar juauit a % 
X goder abbondante de' fuoibeni . 
fior poi che a me fi moflra fibeni^n* 
La forte mia y non uh punto refiarmi 
Di non [eguirU % eda me ftejfo il bene 
procacciare egli m'offre t e $pi promette . 
VòritroUArlafuabemgnamoglit) 
Xeon lei ditti far quante ni ha impofip • 
Procurerò di trarla alle mie uoglie , 
. Siche del ftiofauornpn rmfia fcarfa. 
24 a ecco, che fuor viene, tutta allegra', 
Ogni co fa eridente in quo fio albergo* 
Vo girli incontro >c pronto falutarla . 

m 

*■ * • 

SCENA CLV ART A; 
Aotrppo.Sofifma,Topcia. 

'Ant.'TYEnuengci lacerti fe al formatrice, 
. J? Mcglu delpiìifamofo,e liberale 
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& o/lier.che mai facete la Natura, 
Mia padrona e Signora ecveifa>e degna: 
Sof iicCtben trouato il no/Ir o peregrino , 
Cortefe x e caro , poi che non fi {degna 
Uh abitar nofcoinquefto Lumile albergo 
Con U famiglia nobile, e gentile* 
Ant. Io riceuoilfauor tUameldona. 
Sof. Non pi?i parole ,o complimenti tali. 
Ma fe uecofa in mecche giouar pojpi 
In conto alcun appo uofìridefiri 
Difponetene pur a piacer veflro . J 
Che pronta mi vedrete ad ogni effetto $ 
C*hà cefi in vfo d ojferuay per fempre 
Cafa nofira.aciafcun che no feo alberga 
Muffirne a ioi che a l h onorato affetto 
Mi fembrate d'ogn altro affai più degne ^ 
Che fin adhoraqui comparfo fia. 
Ant. Se non foffe Signora , che pur vegge 
Di ritrouarmi accolte in cafavofira* 
Potrei Rimar di ntrouarmim Cielo , 
A le grate accoglienze ai cari ue%Z.i 
A le dolci parole y ai molti beni 
Che m abbondanza qui di f copro , e mire, 
£ à lo ffrlendor delle bellezze uofire 
farmi (fiuaghe/ono , e fi leggiadre) 
Ifejfer per certo in par adi fo affunto. 
Top. Oh que/lo sì , che a noi più caro è certo 
Lefferftimate affai leggiadre, e belle % 
Ch'ogn' altra qual ci fia donata lode 
Ant. Ma perche d'adular non mi fi opponga. 
Meglio è ch'io taccia hemai le lodi uofire 
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JL fupplice. ed humil m* inchini % e freghi 
2 eie he cefi (Doftramerce) tn'inuitai 
Bramo Stgnora > che per mt\ouoftro 
La Fortuna fi grande , e ricca donne* 
Amicarne fi mofìrt % e de fuoi beni 
Que llaparte mi faccia chefarfiuole 
A % chi di cor la fegue. honora , e cole* 
A quefio fine dal natio terreno 
Mi mofft a venir qui i f f ìnto d il grido 
Del famofo gentil mcndarì 'albergo « 
Ouefi v tue di fi lunga vita*, 
Che mai fi teme di douer morirei A 
Oue de le ricche^Jj^e beni vniti 
27 cumulo maggior^ che ardente uoglia 
2 offa bramar per diuenir fi lice: 
Quefla gratta dauoi fuppl\ce y t chiedo. 
Top* Leuateui Signor y che non ccnuiene 

A noftracotttfia.che ciò non vuole 
Sof Corte fe peregrino a noi fi caro, 
Sene fouerchie le parole, e i preghi 
Meco.che pronta di fintimi bramo p 
State pur uoi ftcnr , -che faro ognopra 
Per far, c hai biate tutto il uoftr intento 
JEche pago ne refìiil uoftro core . 
Zuer che famefliero.che fperando 
Supplice fitte , intento notte y e giornù 
Per fir un tanto , e co fi fku] acqui fi o « 
Ani. Debbo lauita afi-cortefi offtrte % 

E ue ne bacio l honorata mano . 
SofiLafiiate a me tal carico 3 euiuete 
Gin firma fpwe d'ejfvr già filice. , 



secondo: 

J!tit> Altra tifa fi gnor a mia non traino, 

Sof Andfiteia me fi la/et quella cura* 

* t • 

SCENA Q VINTA, 
Sofifaia.Topeia, 

Sof S^He ti par ferva mi al parti eh' ogn* uno 
V> Subito fi te in queflo noftro albergo j 
Dette còmmodità troua fi grandi , 

a fpiri ardito a fa^ fi qui felice t » , 

Ai * jetocco non s'auuede, che dar loco * 
Conuerr oglt ben toflo a chi lui dietro 
Correndo in pofla viene.e qui s'afpetta. . . 
Che fe pctejfe qui felice alcuno 
Trpuarfi* uopo /aria che eterna feffe 
La fua dimora in uita e'n cafa noftra . 
Ma come fai {e già tant'anni *4ietrof 
Veder tu l-hai potuto) non può alcuno 
g»/ trattener fi punto , fe non certo 
1 empo a lut datotele nel CUI preferittoy 
Ltmitato e ri&retto in breue etadej . 
Vn fin ccnuicn, che parta a fuo malgrado \ 
Confi appunto auuerranne * quo fio folle , 
C'homaifi crede d h abitar ut [empre . # 
Pur fin iChe qui ne fìa uo cheA teniamo 
In cer taf perno di qyant egli brama. 
Stguane pot quel che di lui fi veglia . 

Tcp. Per certo egli è gran pa^o fe fi crede 
Dt farfi uguale a noi. chequi mai fempro 
Dimoriamo contento, e fpatatriai 

c m 
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Di tai rìdicele fi efirani eventi % ♦ . 

Di quei, che uengon qui per ogni tempo , 
Con fi pazzo penfier di fiarui fimpre . 
Egli è benfatto che con tal/fpeme 
Quel bteue tempo ,che potrà habitarui 
Lo tratentan parche n'haurem trafittile 
Jtjfai giocondo , e grato :indi poi te fio 
Diqweftò tal un altro inuecc^ eloco 
Nefiglterem^ividMdoqtee/ìo altroue. 

Sof.Entriam che vò con qualche nono inganm 
Porlo in compite fpeme , acciò n habbiamo 
Del firn folle jperar ncuo diletta 

Top. Sonficura eh h aure due cofe *un*tr*tto: 
llpmuer^Vhamr inbr tue tempo* 

s ce n a sesta. 

IDifcorfo. Vanità ferua. • - 

Zo). A Penapmtetratttnerfi amenfa 

jt\ Quanto baftajfe ilmtofedel marito », 
Che pel de fio 3 eh* h atte* di ragionar*. 
Dola felicità da noi bramata 
ColrtoRro buon hoftier , et rì nfei fuori % ) "j 
Che punto non m'auuidi. Certo il fin* 
Da noi bramato r cof^evcelf^edegna : 
Ma fico anco ne porta tm tale acqui fio ^ 
Non lìtui cure anzi noirfi affanni: 
Perche doppò z chenox qui fi*mo giunti 
Mat fi ripe/a pur un punto breuey 
C'hora dilla tcrtunfli hvrttdel Mond* 

Hor 
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SECONDO- sì 

Mor delle grand? offerta hor dela moglie 

J*arla,difcorre, replica^ fi [pira* 

St che non prende cibo, e meno prende 

Alcun ripofo nei afflitta mente 

Ne men chiude col fonno le fue luci 9 

0 dX breue rifior o alle fue membra . 
E fé taìhor il fonno pur V ingombra f 
Col piaceuol filentio , e fue lufinghe 0 
In quella jgn'her fognando. fiffoflajfi* 
Farneticando conte fteffecure y 
Cerne fe defìofiffe e già pervfo 
Difel haprefo: perche già tanfanni 
Queflonobil penfier fempre nutrio. 

E colfuo dir y e replicar più volte 
La grandezza di queflt tanti beni, 

1 doni di Fortuna eccelfi e degnig 
E la-fxlicità^ch'ella di fp enfia } 

Ha indotta me bramar le Beffe co [e £ 
E uolcr quello ch'egli anco defia* 
E uer\che con minor trauaglio, e pena 
Di quel y ch*ei le procura ; vorrei farmi 
Di tutte lor un rileuAnt'acquifto . 

Vtdrona io fui dun tal parer mai seprt] 
Chefia Vlaficiarfi molto trafportare 
Dal defio del hauerjelfarfi grand* 
Jimbitiofò humor, epoco honefJo. 
Perche fe io vado ben confederando 
lo flato humano % e'ifuo pregreffo offeruol 
Ahi ch'ei non è fi & abile ,o fi fermo , 
Che fi pofjiamoafficurar inparte. * 
Che da trauaglio alcun non venga col tal 

Ci La 
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Onde in uerun: di alt Re cure 
Di Fortuna Ut M Off do edeflazitat 
Nbnprjfo creder m*i,thv fi rifr itti 
V era [eticità ne pur [uà imsg.. 
Ne Pàin per tali imagmati beni, 
Che non fi ircusut.nt vt n t pur i^gna , 
Che [alluce non fia> i$ mai vorrei 
Sptnderui si nn-po di ruttami* Ulta, 
tAia n anco un giurilo y urì hor a ,o bnut p%tQ* 
Onde lodar non poffo il voftro fpofo ' 
Cerne non ledo vot^ht fi vilmente 9 
E con icd* ai.fiitade itt {perendo 
Quello, che per mioauifo> mai potrete 
Conseguirlo non pur non che godtrlo* 

Vt*n .Pur btn fignora.cht lo F radmo nofttQ • 
! Poe ' anueautO) poco lungi miri . 
Jtoiche non /'cerne ancor quanti fluori 
Ci (ian fatti tutt bora 3 mditij aperti 
Jb un fiato auuintuìcfo chi la fone 9 . 
Larga dijjeufatrice de fuot bèni , 
Cor* e in arruci porga t primi doni . x \ 
A4 afe mirctffe ancor più innanzi . quanti 
Daqueftidi Fortuna *mp/i fuori 

€ Ri (ulti al pcf jjor grandezza , e fui? a £ 
Vedrebbe ) jìnx.a dubl-o farfi i tonfiti 
Non men per le ri$ciiz*z.t mot ti, e molti ^ 
Che per cgn altro dine altri rifpleni* . 
Se da la dignità pendxn gii honoii 
De l aurate Ber one .mitre, e feettri, 
Chi negar lo può maiìchi non lo vede 
Se non colui jh ] 'al tutte e fuor dtl ferino ? 

C 5 "li 
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Di 7/**/ c hai lungo il nafo. Vn p eco lafcta 
Ch'io te l'allunghi . 
Di/c. Oime laftix ribalda 

In^Ue d ' allungalo uoi d/il uifo 

Spiccxrlomiì imprudènte >e fenzifìrwti 
SCENA SETTIMA. 
Senfo^i, Vanità, Difcorfo . ? 
Il S^nfo uien cantando in Scena*.: 

Sen f~\ Albergo fortunato 

0 lieta e cara fianca 

O nobile Fortuna 

Che tantibeni aduna. % 

Che con /a /or poffanza 

Miptionno far beato , 
. v O albergo fortunato • 4 

Godi.godi pur Senfo 

C hai titrouato il loco 

V*non fi muor giamai 

Loxtan da tutti i guai. 

Ma fi {là in fefla e'n gioco 

lo d- altro non mipenfo . 

Godi ) godi pur Senfo 
lo mi trouo fi lieto , 

Che ftar non poffo cheto 

I : mi e forila dannare > 

Se d allegrerà non mi uo feoppiare « 
Zct.Sen/o che hai / che \giungi c*fi lt$fo> 

C + £ fu° r 



%€ ATT T O 
E fuor dimofiri unsi letitiaimmenfat 

Sen. §luel che m habbia % chiedtteì Siam fi livi 
Beati glorio fi ftmidei i 
Ma che die' io? più afi*i } che non so dirlo* 
Forz è dannar ancora . 

Zoì Homat t y arre/I a . 

E narra la cagicn del 9 a Segrega 
Po/cia a bel agio tuo farai la danfa . 

Stn Noni* potrò mai dir 9 baila moiir ari* 

Van. Se noi ion la faprem. la moflri a ciechi. \ 

Sen. Dirolla,ma tenetemi fi forte. 
Che mouer non mi fejf* * 

Zoì .Già ti tengo. 

Sen Apena hebbe mangiato il mio padrone, I 
Antropo, dico, ti vo foro buon, manto i 
(Loconcfcete pur Sto non m'inganni) 

Zoì. Co/lui per certo haurà beuuto troppo. 

Sen Antropo^dicojimio padronfi caro . 
M* che dicoto f meglio fi* dire ilnoftro. 

Zoì.Si fi cerne tu vuoi hom'ai racconta é 

Sen. Antrcpo dunque ntftro, heggt dalpranf* 
V fiondo fuor con Cofmt^e noijajciawl* 
A men fa a (fi fi ancor icon lui parole \ 
Vso con prwghi e far oh tu tali , < 
Che [e lo fece debhorper fempre • 

* // magnanimo Cofino liberale , i 
(Che a grado tien , chericeuiam fttoi beni,) 
Si moftro fi corte fe^e fi benigno % 
Che a lui fe (tejfojon la miglio off*rfe i 
Por farlo d'indi poi pago di quanto * 
iafrà chiuder giamai, faprà uolcro. 
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Ttjcia menommi fcc in comp ignita 
Et per ampli palagi e rtgie flange 
Subbitomi condujft y oue Umidi e i ' «i 
Anzi infinite uiUM ampie ri: , he'%z.6$ 
Di Capell* >corone. Murene [editi 
Di prencipati,e prelature lilufi; ì 
Stattan ripiene l honorate (ia.ì - u 
Ed altri mille titoli ed bonari. 1 
A qui/le merauiglie fifofijqpdà 
Come fuor di mt Jh (f:. r 2ofno traffe 

\\\ U aftratt ì mio p< ) fitr afue /urei* 
E di ff e che le cofe alhor vedute 
Erano nulla al altre , che irtfi At* 
Stanno riposte nel interne Hanze » 
D(ue dimora la feprana donna 
De tutti i beni g> aa difpenfatrice. ; l 
£ di quelìe, a fuoiprt-g )i, bauea difpofte 
( Mercè del parentado di fu* mcghe\ 
Intero dono fumerai padron noliro • 
£ renderlo in un punto anco felice « 
Indi lafciommt , & egli ricntrcjfi 
(Credo ) pur confermar con la F-cr tanti 
Quante imi dijfe e me ne die la fd§. 
lo in 'onfiderar fi fattarquijh , 
tali . e cotanti ianumvr àbili erti * 
A pina pilòti d allegrtzza cclmo 
Qui tra/por tarmi fimi brillali co^e 
Che fe non ballo,me ne uengo meno* 
Tenetemi Jt non che faglio incielo 

Temperi fo fia meglio eh * ambi dut con frmi 
Danziam per bora in terr* vi altra ^ol 

avo c i 
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Salirom,fe potremo, fin al cielo. 

Uova facciamo infieme lieta danza ; 

Ma canta per tua p> tu Ffadwe alquanto. 

Commandate fignora , ch'egli canti • 

Zoi. Vuole ildouer , e l'allegrezza nottra > 
E per lo ben commune >cbe ne figue > 
Che ancora tu buon Yradmo fuordimcttri 
D'unaletitia tanta qualche fegno. 
?erò>ad inftanza miajormaneil canto é 
Che queftt danzar an, efaran fetta.* > 

&ifc. Tei chel mi comm andate, fon contento: 
Ma vi priega non fian chinfi gf orecchi 
Al f ucno del mio canto > più di quello, 
Chefaran gì occhia rimirar U danza • 
O (ciocco % evan penfiero 
De U fptranze h umane y 
-Che in fi** del fenderò > - * ' > 
Riefeono ognhor vane . 

lo sài d* co verù • ' 
Ame creder non piace % 

Che pojf* attender tanti 

Vrtmeffè , ch e ci face y 

Cote fio mondo errante 

E so ch'i* fon verace. 

Ma del contrario temi $ - * 4 %v 

Ch'i* doglie , ed in tormenti 

RhefcoM $ contemi » 

Se dt cernei non (cerno. 

se». Pur itoppo l'hai tufeemo , 

Che appreffo babbi- 1 mal ann*, 

Z È l giorno >i Vhora % *'l pmito> 
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Che qui con noifei giunto 
Tutto ti tornì \in \ danno ^ 
Va», Ed hot io ti condanno 
Scioccone paz.zo,chefti 
A Umentarti fempre 

* In dolor ofi omei. 

Ver fin , che ti di (lem prò , 

Com'hor veder vorrei ; 

Vdift*>ehe bel canto egli ci fece f 

-Queflo melenfo fe)n\* fate inarca ? 

Mi duol che fìorcer m'hzfttto in vn piede. 
Sen. E me fòtt'ha fcerdnr belle partite 
Zot- &i fcufi checotefto 3 e fno co fiume . 

Mkentriam a ritrouar Antropo no/Ito , 

Chegitìirem con lui fiftoft , e al [nono 

Di mufici fir omenti . 
• Guidar emo giocondi e lieti batti . 
Van, Andiamo ma non lafciate.che co fai 

Hoftofen venga a difiurbarctil tutto. 
Sen K on di grattano venghì. Va in mathora* 

* Z9Ì. Vradmo rimami qui ,p er quefl [ a volt a* 

De qui a poco verrai . 
Di/. Io faro quanto 

Mi commandate. 
Zo\, Entriamo adunque 
Yan. Entriamo* 

•A '' . A a •* '.- J <? 

C 4f SCE- 
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SCENA OTTA V A» 
Mondo folo. 

HO cofiben auuilupato ilSenjo j 
O' Antropo (eruo\e tai promejfej tèitt 
Gli ho fatto >e moftro cefi varie co/e, ; 
Che ftupito, & attonito è rima fio. - 
Si che fi ara fìeur Antropo, e fenfa ' 
Sofpett' alcun, eh' tonai gabar loptjfi. 
Et appunto quand' ei fi troia alcolmo 
Trouarfi delaruota dola fòlle , . .;. 
E fai fa immaginata:' fua fortuna^ .» ; 
Vo eh eifi troui nel più baffo centro 
Deh mi ferie .fiche a grado tenga , 
Hudo partir fi, amo lafciando quanto, 
Haur' acq Aitato in lungo fiudio& anni. 
Jier'irne voglio a rttreuare ti tempo , r 
Mio caro amico ch'entro a queftefianX* 
Suol dimorar, e diui far con lui -> 
, Quello che-io m 'habbi\a far, $ quato prètti H i 
". Venir al già dt#o(io mio difegno . \ 
Que/t'è la porta.e per mia buona forti •■ 
Aperta anco la trouo fi che'l tutto 
Sarà con f egretta al fin conditi*. ■ ; 

\ 

SCENA NONA. ' 

Dikcrfofolo» 

Atìy ah non ìo di fi io? non fu indorino, 
E prefago il mio cor d'un tal'euento ? j 

. » Fidasi 

. .- 
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Tidatip't del Mondo che ala grande 
Ti corteggia, tt adula e <i lufingai 
E mille . e mille fa preme ffe vane* 
S'io non m ti sganno ho tur il tutto intefoi 
Ch'ei prccuraagg*bbarci> in promettendo 
Con fue fai [e lufinghe trattenerci 
fin /he fogliati al dipartir ci cogli a. 
Btn fu,che nons ^ attui de di me punto. 
Che qui f *ndo ludiffi. fj folle, o cieco 
Antrrpc padran mto fe a lni :u cretti. 
IùvVI tutto f coprir gli : e farlo accorto 
Che da coti fio afiuto, e fitl/o hcfiicre è 
Dà le fue fai fe e dolci paroline 
Credulo e file gabbar non fila f ci; » 
Vo entrare Jl rutto riffcrirgh a punto 1 
M* fi cerne, di quanto io già predijfi^ 
Ini nino mi trouo cefi temo^ 
Chea fi affa fiinatt fiati padrone 9 
Che quffia zerità punto non cred* , 
L' vvtce d'una bwna ric&mpenfa 
Riportare di fiotto vn ampio nome • 
Segua ciò che fi vuol, mancar non voglio % 
A quel che mi fi dette che per femprt 
Si J&e ben op tar , e fedelmente 
Prendalo in bene, on mal chiunque fial 

. „ II fine dtl Secondo Atto. 
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O Come fon coperte 
Del huomo adulato? Vinjtdie e frodi t 
Cb^lsenfo Beffo nere fi' ingannato s 
X quel che vedi , & odi 
Quantunque rio , pur eh* al Senfo flagrato, 
"Bancoraxbet' accette • 
Il Di/cor fo, ch'i lanciò che fi vede, 
F*r creder tu lo vuoi fen'^altra fta't. 



O ftrana ambinone , 

Che immaginato ben fi fingere flrma M 

E corre col de fio , dotte la {pene 

V ùrt al opinione ; . 

Senza poterne m^i ve dz>n un éfkta. 

l>ur ci tratiien con pene , 1 

Con anfiètade tal, che pria s'attinge 

la Mòri*, ehi t humtr di$Hefiasjinge* 



ATTO 
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ATTO TER Z O, 

SCENA P R I M A. 






' Antropo * Zoì, Vanirà ,Senfo, 

Difcorfo. 

jintS^TÓn occorre altro dirmi , che so certo, 
± \ Ckt l magnifico hofìter e , e liberti* 
Hattrà in gjfetto pò fio cio^h'alSenfo 

Cor- 



TERZO- fs 

He/Nere ncfiro , e di fuacara moglie . 
X u Fradmc Ccffa homa: più di te mere $ 
Che in cefi mani f fi a, e chiaraimprefi* 
Vi p c fj& nafctjla alcuna frauds % 
Perche fon troppo a n<flr occhi pale fi 
Et i veJjLt, e Vofft>te e t modi, el opre, 
Che tati hot a veggiam armile , a mille 
Efftrci porti m qxeji tllafirc Albergo . 
Dij L'cggc pnrtropp aneti io. che di fìuerchio 
Qt fon cor te fi quefli alititi hoftitìiy 
tie immaginar mi so eh altro lifting* 
A votar /opra noi del abbondanza 
Il corno y che vn fe greto ordito inganno^ 
ter far di nct y e del hauere infirma 
9 Preda, e rifarficon efirema vfura . 
Poich'eglifu mai fempre -vfo , e ceflum* 
Degli hofli, di mcflrarfi liberali 
V Ai paffeggier per certo brute tempo* 
Ma poco dura la fplendida corte y 
Poiché fon gl'hcftt, come vn mar tràquillo^ 
Che muua % namgznti « paleggiarlo > 
Per fin,ch eigl'haibia ben condotti in aliO $ 
Indi le fu e tempi fit dtmo/lrando 
Si rompe in mille rap/dt procelle 9 ^ 
E qutglt incauti ntl fuo feno afforbe. 
Ctfiietnio i* e intanto Co fmo arridi, 
Ch affi emirati a fuo piacer' benrì habòia* 
Ma altmprouifopiici jcuota e jf ing& 
In mano di mi/tria 9 anz,t di Morte i 
Pereto, s 1 Antrcpo lofufft, vorrei certo 

Non creder tutto c< fi facilmente : 

Ne 
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N e men fidarmi in tutti ftnt* &Cf7?/$ m 

Ant> Ed io % fe fife te, flareimi in dubbio 
Diquanto mi ricordiima s'io fono 
.Antropo come fon, fido marito 
T>e Zoi moglie mia, altro pen fiero 
N on debb 1 batter di quanto bora riho detto. 

$*n*C ti occorre ir vacillando nel pen fiero 
Quando lo fa toccar con mano il Senfi ì 
tion.veggìànoitutihora quel che s'oprai 
Quel che per noi s impiega % ed affaticai 
w kbio con queft occhi 0- quelle mani 

Le co/e tutte vi ile , e tocche 0 vn tratto f 
% Si che lafciate che mi fuo penfiero 

Si nodrifeada folle, e fiotto vi ha. 
V*n. Per certo ancor non/a fini fei sfatò * 

• Ti allungo più, che prima il corto nafo . 
Guarda chi opperfi vuol a tanta luce, 
Por farci vn ombra ofeyra del fuo folle 
Stolto penfiero ancor non ben maturo . 

Z*t. Si lafei in tal pefier finche a lui piaccia^ 
Oc he a gli effetti in fine fi rauutggi*. 

Van. Anzi fin tanto eh io ne lo dtfiorni 
A colpi di buon Pagnie di pianelle. 

Ant. St#teui eheti.che veggo venir* 
Gente ver noi in vifi a molto lieta * \ 

Zoì. Ohe la nofir* cara albergarne*. x j 
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scen a seco nda. 

Sofifma , Topeia, Antro po , Difc&rfo, 
Vanità, 2oì, Senio. 

< 

Sof. f>0*t*fe peregrinato chemaifempr* 
Intenta fui e fon pr apportanti 
Tatto quel bene c^eptr mt fi puoi e y 
Dipo che uilafciai % perfempreattefi 
A procurar per noi grafi*, t fattori 
\ • pela Vortttna no/Ir* cara amica # 

I llajbe di gra dir non mai fi fianca , 
P ronta a miti cenni dimofiro JJi , e te fio 
Tacendo afe venir un regio manto 
l?oro contefto t ricco a meramglia , U 

Diffe Chi quefto.a certo tempo>intorno $ 
Shaurà ripofio ejfer potrà ficuro 
H % bau*r il colmo dei pregiati honoris . u 
E ritchttye.cbe dar può la Fortuna. 
E fi potrà Himar d effer felice. 
Ciò detto ,ri tir offi entro ale ftanite. 
Io che dinoi, e d'ogni voftro bene 
. Sollecita , e filante mi ritroue 

(M ercedi uoiìri molti freghile merti^ 
£ pire he fi mi impafe anch' ti marito 
Per fatui pojftffor di tanti beni 

II ricco m*ntx> to fi amente tdfi. 
V^r farne dono a uii jcm e* l doutre: 
Ji fin che noi ptjfìstte efftr felice. 
Htpar^uel è che fin Ut per uoifaV gabbia. 
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N e men fidarmi in tutte fenta Km* . 

Ant.Ed io t fefiffe ti, flareimiin dubbi* 
% Di quanto mi ricordiima s'io fono 
Antropocom* fon,fidomarito 
DeZoi moglie mia, altro peri fiero 
Jtfon debb'hauer di quanto bora riho detto. 

Sen.C Soccorre ir vacillando nel perì fiero 
Quando lo fa toccar con mano il Senfu i 
tìonveggiànoituti hora quel che s^cprat 
Quel che per noi s impiega % ed affaticai 
< p oq hoio con queft occhi 0- quelle mani 

Le cofe tutte vttle , e tocche #vn tratte f 
K Si che la fi tate che nel fuo pen fiero 

Si nodrifeada folle, e iìolto viua. 
V an. Per certo ancor non la fini fri eh* i* „ 

1 Ti allungo più, che prima il corto nafo . 
Guarda chi opporfi vuol a tanta luce 9 
Per farci vn ombra ofeura del fuo folle 
Stolto penfiero ancor non ben maturo . 

Zrì. Si la fez in tal pefier finche a lui piaccia^ 
O c he a gli e f etti in fine fi rauueggi*. 

Van. Anz,t fin tanto eh io ne io difiorni 
A colpi di buon pagnie di pianelle. 

Ant. Stateui the tinche veggo venire 
Gente ver noi invifia molto lieta « 

Zoì. Ohè lanofiracaraalbcrgatrice. • 
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ì * 1 1 

scen a seco nda., 

Sofifma , Topeia 5 Antro po , Dilcorfo, 
Vanicà^oì, Senio. 

Orfefe peregrin % io che maifempre 
V-> Intenta fu i e fon per apportami 
Tatto quel bene cbefet me fi può te , 
DQpòcbe uilafci&i, perfempreattefi 
A procurar per noi grati*, * fauori 
Pela fortuna nofira cara amica . 
iliache di gradir non mai fi fianca , 
P ronta a miei cenni dimoftrojft , * tofit 
Tacendo afe venir un regio manto 
D'oro contefto, ricco a merauiglia 9 ". 
Dijfe Cbiquefto.a certo tempo intorno 
Sbaurà ripofio ejfer potrà Jicuro 
D'bauer il colmo dei pregiati honoris „ u 
E ritckeXxx.cbe dar può la Fortuna. 
E fi potrà 8imar d effer felice. 
Ciò detto y% tir ojft entro ale ftanite % 

10 che d$uoi % e d'ogni voftro bene 
Sollecita , e gelante mi ri trotti 

( M ercedi uoflri molti preghile merti^ 
£ pèrche fimi impo fe anch' il marito 
Per fatui po(f*J[or di tanti beni 

11 ricco mantv to Rumente ttlfi. 
Vtrfxrne dono a ud^ccme'/douere: 
Jt fin che uoi ptjftzte efftr felice. 
JNeptr%uel r chefÌH ber per noi fàtt babbia. 
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Rejìero d operar fin tanto eh io 
Vi i^ggarA alto 3*to eff&r rtpÀft'O 
ììel col »no £ig»t btn d* voi bramato . 
, , Intanto quello dw pregiato e bello 
Curo vi re/hai par d* ogn aitra co fa 
Che più cara appo voi trovar fi peff* . | 
% SHòlgitu qucfto vtlo fìita fertili \ 

. E dtmoflr* il valor Ut l ricco dono, + 
ftp* Vbbedìfco Signor*. ecco [coperta 
La ruta gonna, che può fxr felice > 
Ile ato ncflrod-olce per* grmo. 
Ant. Superbo e l don : rpaìa virtù m*£$fof*± 
Che dite ritener . ò buona firte\ 
Corte fe denAtrke : alma Fortuna* 
Supplice honoro, e riuertfeo ti dono. 
Zcì. Stupendo don , che ci può far beati. 
Reco buon Fradmo. fi et inganna il Se n fa 
Tu pur gl effetti fcuop* i\hom*i pai fi. 
Sem Padrona et non havìfba fe non pone 

Gl'occhiali al na(o,che fan trautdt>re . 
jTan. Et non li può portarle ha corto il nafo 1 # 
Lafcia eh io te l allunghiiacaò tu pojfa 
V or ut gl occhiali > e rimirar J e variò 
Fu Iponfier nofiro,opHr fi tu fot t*1$o. 
Dbf N on occorre altra vi/i* a farmi Certo i 
Di quel che detto v 'hò che que fi ò Wl don*) ( 
Che far fi fuole nel efiremo giorno | 
Acbtyde qui fi parte f ou* fi-^m giunti. 
Ant. Corte fe albergatrtce vntea i~pemo > 
D'ogni no (Irò d>fir quali amph gratti 

VtAebbiam nfftrir per fi gran dona , 
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2Smf*prei\ ne potrei bench'io vokjft. 

\mifenio appo voi et fi tenuto , 
Chequefto ccr ,lo fpirt o e qu^ftavita, 
E furto l h/\ue* mie Jet fin ai alma 
Obligata rtferbo a vcflrt merti. 
/. Edtoehedt magnanima , e cor te fe 
Donna le gr atte fuopro e ogn hor l amiro, 
tjltre a trottarmi a voi per jempre auinta 
D amia ti a fi del grafie vi rendo 
Fin tanto, che a mio votovn Tepio n'erga ^ 
Oue di voi con celebrati carmi 
Si cantino le lodi, e l'è;, re etcelfe. 
Sen. lo che prefente fui a tanto bene 

M'offro feruti ui e prenderne per moglie 
Quefta vijcarelletta vosìra ferua . 
Top. Si fe mt vorrai ben t farò antenta. 
%* n. Cornei più eh a me Hejfo habbil per certe. 
Ant, Vna co fa mi refla albergatane 
Fedele horafaper Quando fial tempo , 
Che riuefttr mi debbia quefto manto 
Per fir dt quelli beni il grand acqui fio m 
S if Q£ e fi° *Pputo non si. mal giorno d'hoggi 
Procurerò faperlù . Voi fra tanto 
Lo riporrete in ben ficuro loco : 
jteetò al bt fogno vi fa fempre pronto f 
Ed hor mi partirò per faper meglio . > > 
Itala Fortuna il punto chù chiedete > 
Accio fi* quanto prima at comrnc dato 
Qtéeftovoftro de fir honeftc> e buono , 
Perciò refi ate in pace • 

Ant . // cielo aiti 

Ogni 
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OgnÌutftro.prvgrejfo.«!?opraUluftrK *. 
Se»> Moglie N*»f* /cordar d< la fromtff** 

Arutederfi tofto, 
"Top. A-riuederfi. 

SCENA TERZA. •. 
■- Mondo. Tempo. '* 

« 

- 

■k T ^7 Somm** eli* è co fi, ogn vn s'ait* 
X Eogn^horptocuraatefue coftfchermó. 
Ut è me/lier , che fing* , a duli . e frughi. 
Se rimaner non vuol con dannose [corno. 
Jop4rò vocon Antroppo in fai modi 
Per giugner facilmente a miei, diffegni. 
£ che mi fi imi , eeh'm'honsri, e pregi, v 
jtcciò nelfuo partir tutto mi la/ci • 
Perciò su non mrncar di farmi pag(h 
Di quante h ab biam dijcorfo . i 
Tem. Tu (ai Mondo 

Compare , e fratel mio , che fempre teco 
So n (lato Irbr rale , r fempre amica # 
Corte fe y ho fitt'ogn opra per fornirti . 
Mal uol&r hor , eh' affretti il mio tocminv 
Più dèi' ufi to> (oltre che far mi pop) „ 
Sarebbe un contraporfi al Cielo tifato ; . 
Che Unti , che' i Tempofiamifura t*rt* L 
Difuelle co/e che fèuan mouendo. 
Che fe lente ne vanno , io lento ancor* 
Vo pcfjfegiundo ; fe veloci i te corro. 
Horl huom benché ueloct al fin fu* corro^\. 

lnftnfi- 
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InftnfiUl però pare il fuo eorfo. 
Et io con lui di puri egn'hor camino. 
Si che non po fio accelerargli il fine, 
Cerne uorrefli -fa mtftier , che l Cielo 
Di lui difponga i come Sìa prefijfo 
N eC altamente del mouente primo» 
2 o però con quei fegni , che dal Cielo, 
E da gli a/petti fuoifoglton feoprirfi, 
Ricercando anderò quandi e jfer poffa 
D' AntrOppo il fatai punto ,e luUtmhora 
E te lo /apro dir , s hoggi ritorni, 
Mond. Andro U' a trattener col modo ufato 
Accio del penjter.mfiro e 'i non s'accorga 
Tu di grafia fa 'quanto hai diuifato 
Che fra poco farò di buon ritorno. 
Tem.Lafcia'l carico a me j orna a,tua pojìa, , 

S CENA QVATTA. T 

Tempo Solo* 

C~ He troppo crede in fomma 
E di leggiero cor y di poco fennO . s 
E chi alenar fi la J eia 
E>a melate parole, e dolci offerte 
E cornei auge Umiche incauto torri . 
Alfifchio lunfighiero . 
Ne siauuedeil mefehinò , 
Ch'ale reti t a la pania, al taccio ei Utta . 
Eenflo veggio , eh' ogn'hor girando intorni 
tergtàt*nt'Ar.ni > c'hò'VTj[fito,emuo J . 

Chi 
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Che jrnfeprafci mi f a e qu sttroCentO* 
T>v gli ing*nnarr creduli mortali 
He uni mimmi gli ai »\ . 
E f empi miferabui e fune/fi , 
Seguiti fai, per porger troppa fidi 
A quefh adulatore, e fri fio Mondo. ^ 
Et eg?t che noni cfre } encn promette t 
E riccht%t*e sfavorì e p*ce t e-gieia > 
Titoli epreminenze fuma Ulufire, - \ 
Tluvga uitajptnanze alte e jupcrbe % '■ 1 
E quel, chi ptu mi par d* rift degno , 
23/ ftrti in quefta utta. frale, e heue 
Goder d vnci filicele lunga [erte . 
Ma quanto P'ù ti fallace fi promette 
M eno attendtr tf Putte ,)é menvortbbe > 
Attender fe poti ffe: poiché favpre 1 — 
fiera ingordìgia il preme d ufur parti 
Tutto i } hauer dei mifer i mortali 
Tardagli par am r 'horrjd* M ti 
Che lor Uni la ulta* aceto morrenio 
J}i tutto l hauer lor rimanga bere de 
Come procura cb'iocon qnrficf lle * * 
Ter e grinte he gli crede accora tifilo \ k 
jDelaprefcritta fu* mxftraulta . . * l 
Jocic far non poJfo,e fipctiffe : * » 

Farlo,non tnat nomi : poi che dti temt>* > 
Non HO, ch'alcun mar lamentar fi poffi . \ \ 
T>all altre canto l afpra e crud i Morte * 
I)el horrido Peccate vnicr figli*, « 
Che meco allegra in qwffa grah d'alberga v 
Si dt quefto me fchìn fi trou % , acr.f/> - \ 

^ Che 
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C he par eh* og*C hor fi ftruggaj fi confami. 
E tne tutthora incolpa anzi rampogna^ 
Che lento io vadi-a ritrouar quel punto 
In cut diuortio faccia con la Vita 
Antropo amato % ond ella poi le prenda 
Per fuo caro marito. 
Si che per quindi il Mondo infidie tende 
Al infelice >e quinci tempia Morte 
Lo jta afpettande,anz>i lo fegueognhorti 
Vtntafi % am antenne or che fia nemica. 
O mi feri mortali. 
Come inganatt fete 
Da la M or te , c he a uoi toglie la vita , 
E dal Mondo , che a uoi la robbainuola $ 
Horfu la cofa è cofipoft'in ufo , 
Che non ui ual ricordo o auuifo alcuno i 
Pur 10 di ciò non uo portarne pena 
Ne meno huuerne minima vna colpa * 
Hen per gratificar il Monda amico % 
E la figltozza Mortelo ritrarm i 
\n fclttario loco ; oueg 't afpetti 
Degli erranti Pf*neti } ed altri fegni 
Contemplar pofja fol per iffbprirne 
( Per congettura almen) quandejfer fèflt 
Il fatai giorno d Antropo me/chino* 

Sopral monte uictn uo faUr tojlo. 

2> SCE- 
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SCENA Q_V I N T A, 
Morte, Infermità . 

Mor. f~\Vado farà quel giorno ahimè dolete 
V< O quella cara notte , the dia fine 
Al mio lungo penar , aj lunghi guati 
: &udrice che non fai , che non procuri 
Cqltuofaper, e con tue occulte fine, 
Ch'Antropo il crudo ho mai a me Sacco flit 
Tu [noli pur talhor irne for pendo 
ti a/co Barn ente, einfidiar la vita 
fi che forzata dipartir fi fuole , 
Campo lafciand a me di far acqui fio 
pel\mio bramato bene . E pèrche adejfo 
Hon fati* fiejfo, con Antropo mto? 
forche la yita mia trinai non fexeci, 
Si the goderlo poffa , torn io bramo f 

Jnf. FigUa fouerthio amor ti toglie il /enne, 
£l tuo bramar precorre l'altrui poffa . 
Veto è , che fpe ffo infidi ar $ foglio 
lavitaalttut e dal viuentein tutte 

v Zeuarla,* difcacciarla \ non per tanto 
Amia voglia, c piacer p off ottenerlo . 
Ida fi ben quando piace ai Cielo p al Fato. 
O quando lo ftefs'huom da fes inchina 
Co 9 difordini fuoi , e fi prepara 
A fottoporfi al giogo mio import unOi 
Poco filmando la fua fanitade. 
Alhor $ fot* che fon di lui padrona, 

rfi , 
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Vfo le forze mie fi fattamente 9 
Che l effttto piti volte ri hai veduto 
Di tanti % e tanti, che dentr al tuo feno 
Condotti ho alt tue voglie. che alprefente • 
Con Antropo non pojfa far lo fleffo% 
Nonfo ben la cagion Forfè, che'l Cielo 
Non lo permette ancor. forfè non meno, 
Ch' Antropo faggio j e di f ti a utta accorto 
Fra confini ordinati fe ne viue • 
Siche infermar non può fi facilmente . 
Comunque fia tu ftà con buona fpem* % 
Che fia lunga di lui quanto fi voglia 
Letade y (y> egli rifferuato vada , 
Non potrà mai tardar cofi lunghi anni 
Che in breue tu no 7 coglia come brami • 
E per quantunque di ciò certa io fia 
Nondtmen per tuo amor ho gir uagando^ 
E veder fe con lui trouarmt poffo , 
Ver accorciar il tempo in farti lieta # 
Tu torna in cafa,e a me la cura lafcia\ 

Mor. Arrecarmi nudnct buona noua 
E fà toflo ritorno , ch'io t' attendo, 

lnf A me lafcial penfier. entra, eh* io parto • 

SCENA SESTA, 

Infermità >Senfo; 
Jiìf VJ On e dolor vguale a chi in amando 
L N Afpttta di goderei 7 g odi mento 
Si vede prolungarle far fi incerto 
Quefta figliuola mia>cvme fe mai 
&on haueffe goduto d altro amante. 

D z Si 
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* 'fi '"ugge ,e fi con fu ma 

1%*' '«»<>» bàcoltia giorni futi, 
terminati tenti a mtlle.a mille 

{ Poiché infiniti d* cbe> 1 mond'ì fatto 
\ntantetadifon H iJf Hti) e mor / t j 
xd elici nondimeno 

' S *fl/»U'percofiui t ck'borafen vtue, 
Sfitta imponente in aitando , 
St com e ufan^a da/e donne amanti. 
Tifa pena dt fui s'battrà la fete 
Spenta dt P ri mo tratto.cbetantcfio 
hara lofiefib con un mktf. e fempro 

Maggior* fi far kfua ardente voglia 
' de qui andarmi. Ohimè ohimè ribaldo 

Cojt vrtando ne vai le pouereUe , 

^n^ er r med T e r 10 htme ' che ™*"»™o. 
Sen.Sta fu non dubitar: a ca/o è flato. 

Inf.Xon fuperme buocafo. Ohimè me (chin** 
S**» Afeme ne di f piace. e mi ri finto , 

{Ancor , cbem'habbia parfoun picciol'ur- 
Chetarmi haucrtutta la vita rotta.(,o.\ 
■ Mgta fento tremar tutte le membra. 
M* dimmi vecchia . Come cefi fiacca 
Vai volteggiando quefieftr ade V fempre 
tor^e incontrar tal un, eh urtar tipo/Taf 
' : Cerche non R.n tu in cafa ritirai* ' 

ftn che ritorni fana ì , 
fnfi Ahi che due cofe 

irn^ffi bili narri. E f una e certa , 
Cfo la mta infermità cura non cape 
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Come preui di in riguardar mia forti . 

L altra y cht dar*, e gran nffitade 

M'induce a gir vagando per poterne 

In tal infermità vtua tenermi . 

Con V atcatarmi il vitto , 
Se n E rome Puoi 

Cefi infcrmUaprecacctArti il vitto t 

Quanfa f Atte* il fano,ogn'hor fidando 

A pena lo guadagna f 
j n f lo colfapere 

Predir altrui la fua bona ventura 

(Il vitto mi guadagno giornalmente • 

lovò già che l ho giunto 

Troua-r-quefta menzogna 

Vi predir la fua forte 

Col mirargli la m ino . \ 

Per attaccargli il mal fi che a la Morte 

Colfuo Padrcn lo ponga tofto in br aceto. ) 
Scn.Che mormori fra tei che cofa cianci} 
Inf lo dico che predir fo appunto il tutto . 
Sen. Tu fai dunque predir l altrui Fortunat 

Ma cerne nonvediflechein puff andò 

V'rtario tidwcA? 
tjf- lo non ui pi fi 

Studio a penfar quel, che auuenir doucjfe 

O di ben, odi mal cottila fera . 

Ma ito miro d altrui la ficcia.o mflno 

Luiso predir con veritadeil tutto 9 

Che cefi apprefì da miaveccbi.i m*dre y 

Che fu nudrice d'una gran Sibilla , 

Sen. Eccoti la mia manose feindouini 

D 3 Co f" 
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Co fa alcuna di me (che "vera fit) 

\ò donarti per far i* buon* notte 

La Cent, e fia Vauantuo per di mani 

Jnf.A quel ch'io veggo in quefie linee, e fegni 
Tu feruo fei d'un huomo auuenturato : 
Rie co y c he corre del* ruota al colmo 
Dola Fortunale poco ancor gii mane*. 
Veggo , che corri con l* fiejf* forte 
Al* felicita eh* ogn'huom defia . 
fluefia che poi di Venere è fui monte 
Dimofira y che ti troui innamorati . 
E quo fi* che trauerfa qui la mano , 
Che feigiouane allegrone profperofo . 

Sen.Ohime fi calda fei , che a me la fibre 
P*r che m* attaché, e fento ancori dolore l 

Jnf Se inferm* so no vuoi ch'infirma appaiai 

Sen.Seguita pur , che foffrir ò fin tanto * 
Che mhaurai detto il tutto . 

Jnf. Ecco quefi 1 altra , 

Che dimofira 9 che n'hai certo inimico , 
Che a te s'oppone ogn'hera. 

Sen.Quefiè vero 

(Fradmo^e cofiui^che m'è contrario sfyre.) 

Jnf Tu viuerai lungamente fin a morte 
E femfre ti darai buon tempo^come 
Hat fatto per l adietro, e quefio bafti. 

Sen. Non mi dici tu altro? 

Jnf. Vi tacermi 

il re fio , che faperlo poco importa . 

Sen. Non mi tener co fa veruna afeofia 
Suonalo ria> che fi fia. ma /copri il tutto. 

Ecco. 
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Eccoti due monetetprendii e narra. 

Jtnf Veggo % che alcun di te più fortunato 
E ffer non può : fe per ccculta frode 
Non fi rompono i tuoi dati diffegni : 
Quelch effcr pojfa poi>qui non lofeorgt*. 

Sen. Oh io te Io dirò-eglte un conferuo 
Del mio p&dron >che và chimeri^ando 
A fuo poter per dtfconetarmi ogn bora: 
lì or fu te ne ringratio m<* ti prtego > 
Che meco venghi là % dal padronmio % 
C l haurà caro d udirii:tut ri haurai 
Premio, che foccor^atti per due mefi * 

In fio non mi curo di molto guadagno • 
Pure ci ventri :ma dimmi prima, 
Chi eque fio tuo padron .per cui mtnuitif 

Sen. Antro po eglie, che l n queflo grand' ali erg* 
Di Cofrno liberale e cortes hofìe 
Attratto dal fuo grtJù hora n'alloggia, 
Auuiati cola che tofio Jcgua+ 

Inf Jo me n'andrà pian piano 

Sen Anzi và tofio 

E eamina (e puoi. che vengo dietro. 
O come afiuta quefta vecihiareUa > 
Che del tutto m'hai uer [coperto^ e detto* 
lo non m x haurei di lei credulo tanto * 
ho m'era u/cito per frenar la moglie 
Del noflro buon hofìier,ché'l padron mi* 
Ricerca di faper fe ala Fortuna 
Habbi di quanto fu tra noi dtfcorfa 
Ordine alcuno datoio hauuto il tempo 
Maconl'occafion di quefìa vecchia 

D 4 V* 
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Vò dentro ritornar.accioch 9 ei nhabbia 
Quelpiacerjhì hauut'io:Machfia mai ì 
farmi dopò , eh urtai quejla ria fi tega 
Hauer la fibre intorno. Ofiarei mali 
Se boriche m apparecchio ejfer felice i 
\o m'infirm affi. vorttr armi dentro 
Tiri che mi pajfì ti freddo > e* ho d'intorno. 
Malhaggia lo m io andar con tanta fretta % 
Horfu non poffo più la fibre giunta , 
Et un freddo rigor per Voffa corre , . > 
J5 mi ribatte dalla fchiena ai denti • 
lo ho di lungo a ricoprirmi in letto . 
Ahi che freddo crude l or.or^oror.or. 

scena settima; 

Sofifaia a Topeia ,Serua. 

tof/~> là ricercato babbi am tutti i esterni 
VJT Per ritrovare Qofmo mio marito a 
I dargli conto quant oprato Gabbiamo 
Con Antropo mefebin: cerne del manto 
Accoccato gli babbiam buona nomila. 
Ma doue ejfer può ito t 

Top. Yorfc in cafa 

Ritornato far» per altra uia, 
I ut lo trouaremo . 

$*f. i jfer potria . 

Ma piano.eglie mefiier t fe in cafa entriamo 

Wt iuiritrouiamo Antropo giunto t - 

Che Qualche accorta feu/a nejia i» pronte, 



■ 
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Ver poterlo accivettar , s ei ci dimanda 

Del tempo \ che dourà con la Fortuna* 

Trouarfi e riuefiirfi il ricco manto • 

ter acqutflar ne la felice forte. 

Aalhor che dir em noti 
Top, Forfè che fcarfe a nei f emine fonò 

L'inuention e l'arti infinte . e accorte 

Per inganar altrui per fino al fenfo t ! 

Dirern che la Fortuna era occupata 

In raunar t efori h onori, e gradi 

Per poterne dunar chi fortunato 

Satàfcome crediamoci? x eglieffer debbi*. 

E che perciò parlarle^ farle motto 

H or non habbiam potuto : ma che toflo. 

Ritornare™ per rtfaperloflejfo. 

intanto col marito uoi potrete 

Ordir qti£to a far s'habbia-pofeia entrambe 

Ritorr.arcm per far yuelchè fi A meglio* 

Per sbrigar fi queft' huom di cafa fuori. 

£ (acche ggiar l hauer^ch adietro lafcia 3 

Che di ragion ci tocca e ci rimane 

Per la gran feruitu che gli habbiam fatto % 

E per t alloggiamento fpefe>e letto . 

Non ui par che cefi fia ben conchiufo ? 
SofCon giudi t io difcom, Cofi a punto 

Si faccia. Et ecco % ehi egli uiene fuori . 

Horquigli dir em conto. & tempo ne fa. 

t 
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SCENA OTTAVA. 
- Sofifma > Mondo > Topeia . 

^/C ^empo ancor ,cho veder ui taf ci atei 
JLj Dite munto. f arui eh' a quefì hora 
Voi douefie trottarmi t Voi mariti 
Per eerto fiete del amor digiuni 
Di voìtre mogli. E pur che tot lontane 
Vi pomate frenar, ogni buon tempo 
Prender noi vi fapetr ma comporto 
Il tutto pervenir al buon difegno. 
Hor io quel tanto , che voi m' imponete 
Sollecita difpofi Si che'l ne (Irò 
Credulo P'jfeggier homai fi Rima 
Per mio mezo trouarfi almo, e felice : 
Ma per firmar lo in cefi fatta fpeme 
Certo manto gli hò porto con tal finta. 
Chela Fortuna «mie preghiere moffct. 
Quello in arra lui manda picciof feg n ' 0 . 
Del molto ben che gli apparecchia, eferbè. 
E che di quelfivefia alhor che fa. 
Chela Fortuna nobile e cor te f e. 
Afe lo chiami per farlo beato 
A lui per ciò tutto fi fio fi e lieto 
Ogni moménto lungo giorno t are t . 
Si che con grand' infanga và cercando 
Quand ejferpoffaefuefio lieto punto, 
Ch egli il m antofivefia e faccia acqui fi» 
Dola felicita da lui bramata. 

Carie» 
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Carico io prefì di fapergli dire 
1/ tempo , il leeone ogn altra co fa appunto » 
Hora che [cu fa ritrouar mi deggi* 
liccio le fittion noftre fegrete 
Bi n»n difcoprajmmagxntr non poffo . 
Perciò ui cercauam con moltx fretta . 
Mon Habbia il marito tjual fi voglia buon* 
Ragione femprì fc.tr fa con la moglie 1 ^ 
Che fe buona fi troua e tanto altiera 
Che /lima ogn altro di fe appreffo vile 
Se ria con tai gndoria lu ; s'oppone t 
Ch* agrado eglt haue di f>f'ir tacendo . 
Hor co fi faccio anch io Vf a quinto al nofir* 
Credulo fb eflìer h& l tuttointef* 
^uant' hai già fitto- Ch l e gli il tutto aptil* 
H$ra rn ha raccontato lietamente* 
Ben mi premeux non poter {piccarmi 
Da lui per ritrottarti e far diffegne 
Tìi Quel \ che fidowffe oprar più innanzi. 
Ma con tocca fion , di certa uecchia 
(Che ricono feo benjWa lui nè e ntrata > 
E* lo trattien con certe fue men^zne, 
Moftrandcdi predirgli la fua forte y 
Mt fon da lui rubato , e qui venuta 
9 et ritrouar ti a parte * Ho* quel che s T h«B-- 
A far te lo diro: ma breuemente . {bif 
Noi n entrar em a fargli compagnia: 
Tu feufa trotterai y e* hora ne fiata 
LaTortuna impeditain certi ajfart* 
Si che par farle tu non hai potuto + 

Ma che quAntofto doti uenga fatto 

j> £. No» 
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Nonmaneheraidi ritornarle a i fianchi , 

Per far etiti giunga al fuo bramato fine: [ 

In quefto mentre( che con lui trattando , 

Vele commodità da lui bramate , I 

£ di fina ambition tu te n r andrai) 

Procurerò di ritrouar il Tempo i 
• Con cui di ciò > tratt ai, fi che linduffi j 

A far feruti nio dei cele fi i afpe tti % \ 

ter faper quanto tempo ancor ci manchi 

Ver giunger al bramato nofiro punto. 

Secondo poi s che la rifpofta fegua 1 

Noiprenderem configlio . 
S* f.E tale appunto \ 

Era la feufa da noiritrouata . 

In euento ch'io lui , prima di uoi 

Jìauejfe nel 9 albergo ritrouato . 

Ma pria uolli faper l animo uofiro. 

Non ctiio da me iìejfa non hauejfe 

Quel che mi far faputo 
Mon. Oh io fon ce rto 

Ch'ai importuna moglie 

Non manca mai partite 

D % aggrauar il marito 

Dirampogne , e di doglie. 
Top ( si che a uoi fai fi mancano lefcufe 1 

In far tòrto ale mogli mefehi nelle : 1 

Ma in fede buona , s*io marito haueffi 

Non uorrei mai che mi fa ceffo torto , 

M a col dritto per fempre e'i fuo douere 2 
Sof Lafcia pur che ne uenga tofio il punto, 

Che sbrigata mi troni d'efta imprefa 9 
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Che s'io non faccio, eh' ti riuegga i conti 
2 U partite vuote vfate meco 
Ne» mi chiamar per nome. 

Top . Ben farete 

Padrona a caftigarlo come ei morta / ^ , 
JE farlo a doppio ripagar lo fiotto . 

Idon. I o mi contento fi arno a tua ragione t 
Ma entriamo homai, che per ijlr anafora 
Nons'auuedejfe dei trattati nofiri . 

Sof Si fi, voltiamla pur t tkt non s' abbruni 

Verrà ben il fito tempo. 
Mon. Horsù me n'entro. 
Top. Entrate purghe dctro t o fuor ,ch 'auue gnu 

Ci f centrar et e tutte le partite . 

Se vi doueffe iofitjfa fuor di mefo. 

Il fine del Ter^o Atto . 



* » 
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STetto ehi da U vele 
Del fuo pender d'amBition aFaura- t 
J*er l'ampi» mar di quefto mondo erranti * 
Itela nane impaniata fuor di mete, 
Che punto non re(laura> 
JXa l'onde il legn», e da procelle tantet 
Ma ridotte net alto già fdrufcite 
Lafciada Morto ajfort» ogn appetiti* 



* * 



Ma ehi jìauwnturatt 
Pia mai ch'in quella vana y e hreue vtta\ 
A folle ambition non fi dia' n mano ? 
Ofelice,o beato 

Chaurà l'o rma di lei fempt* fmarita , 
Si che non Spenda la fka vita in vane , ì 
In ricercar con vna efìrtmaamba/cia j 
Quelche (fefur t'ottien) toRoftlafci** 



ATTO * 
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ATTO OVARTO 

SCENA PRIMA. 




Infermità fola* 



JO fon pur flatacofìvecchia y einferm* 9 
Debole, come fon, eh* apenai pajji 
Mouer ne pojfo, cofi (dico) accorta 9 
£ Jtfcaltrit* > <?ho fapHto corre - 

4+1 
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jintropo nela ragna, cotfuoSenfo* 
He glie valfoihitràrfì , oue creduti 
S'hauea trouarfi il folle in Lungauita « 
Lontano dal timor delamia figlia^ 
JB dal* Infermità di lei nudrice . 
lo pur l*ho colto s e col mi* lento paffo 
X 9 ho giuncai fin: e con parole finte 
jlnnoncUndogli quel , ch'eivà bramando 
Quel>ch*io fitff* non sò quel che men crede 
CU ho fi le mani /tropi c date , eh io 
Scn certa, che gli ho imprejfo il mio veleno** 
Chea poco a poco andrà nutrendo il parto 
Ala figliuola mia dico ala Morte . 
2 erette di tal valor di tal vèrtute; 
Che occultamente và fe*ptndo alcort % 
HfiVinfe(l*i e lo corrompi in modo > 
Che non potraffi mantener la. Vita, 
Siche forata farà dipartir fi 
Va lui\e dur il loco *IU mia fig/ia, 
Chepot le prendtràper (no marito . 
Hctsìt m e l tutto cofiben ftguìto, 
Ch'io fi* fi* non hzurtt megli* pen fatto. 
Macjfiauuenturata è quefia Storte y 
Ch'cgrfamor ch'eia tpr&U ottiene al finti 
Ne prende amor fe non con certa Speme % 
D'ottener quel che bramateci mio me^o^ 
Cdt altroché fi fi*,violenz,a,o fame. 
Tion fu che irznefifta io mi trottai) 
Che fe ne!' urto il Senfo conof cinta) 

hauejfe i il tutto faria fitto in vanto l 
£ difiurbatoferfe lmio penfitro . 

Vi 

r 
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Vo entrar a lei, e d*r U buon ragttaglio 
Del fortunato a me ftgmto incentro 9 
Accio contenta ii fi buona no UÀ 
Da fofpirar homai Itetz timing* . 
Buona forte m'aiti : ecco la porta 
Che ftajfi /palancata Egli è * l douere, 
C x habbia l Infrmtta buona nudrice 
Largo l tngreffo di troua* la Morte . 

SCENA SECONDAt 
Mondo lolo. 

Om ho rubato data compagnia 
Del nofiro peregria > e fon vfeite] 
JPer ritrovar il Tempo da chi voglto 
Saper quelle ha prcutflc intorno al punti 
tur dianzi a lui richieflo , So eh' ei fittole 
mitrar fi m parte folìt ariane d %lta % 
Lontano dalrumor, chv qui fi trotta, 
lo gir ad incontrarlo. E qti( fi a forfè 
Stat i la iliade' ha prefio.che conduce 
uilviàn colle > u fi di f copre intorno 
21 cielo tutto lucido . e [treno, 
lofcia ritemprò per farne accorta 
La moglie mia di qu ant'ell à far habbia 9 
Per ricondur a fin la ncfilra imprefa . 
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SCENA TERZA. 
Difcorfo folo • 

0 % Come vària forte, e va*if effetti 
Si /coprono invn trattojn cut s'affida 
Nel tnftabili beni di Fortuna y 
O qu a l fi fi a di quei di queSìa vita $ 
Com e fin\a governo legno /corre 
Ver l'ampio campo deCondofo mare^ 
Non ri po fa giambi ne troua il lido * 
M a quinci e quindi da contrari} venti 
Dal crefcer } e fcemar di filétti alterni 
Tratto, e fojpinto è fatto gioco al onde. • 
C e fi chfin quefio pelago profondo 
De 9 mondani defiri immerge il core » 
Da vari/ affetti attratte, e varia Speme 
E rifa Spinto ancor d'alto timore 
Mai non troua ripofb o gtorno % enotte 
De furi bramati e immaginati affetti * 
Ecco qt4i l Padron mio , chelhore tutte 
Jìifua vita impiegando in co/e fiali • 
Mai fi toghe ripofo vn punto breue % 
Intento a cenfiguir felice fiato , 
Còe in quffla vita, in queSìo Strano alBerge 
(Vjr mio giudicio). rttrouar non putte. 
Infin da gran prome/fe , e picciol dono 
Sopra fatto , {limando ejftr fi giunte 
Ouel ardente vano fuo penfiero 
Lo porta arditole gli depinge il cielo : 

Troua 
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Troua chi adietro lo rejpìnge a forza, 
Da qui! camino in cui fudò cotanto: 
Per certo varij fing } i euenti humani 9 
lnflabili>e non mat firmi. e*cftant$i 
Pur dianzi et tutta lieto , oltre mi fura, 
Come fi'l ciel foccaffe con le dita > 
Ogni f uà co fa a fe fatti ere dea. 
Accrebbe fua letttta certa vecchia , 
Ch entrando a lui con certe fue canzoni 7 
Fredijfei ch'egli ritrouarfi in breue 
Douea felice, e in colmo d'ogni bene. 
Per certi fegni nela man veduti 
(Inditif mantfefii^e note aperte, 
Che'lfuo fiato uenturo gianmoftrando) 
Ouefta ridujfe il già concetto fogno 
jl tanta Speme, a tanta ambafei* ch'egli 
Già fi fìimaua efferin cielo ajfunto . 
Manonfitoftofi da lui partenza* 
Che fubito cangiojji il lieto volto 
In trift'ajpetto. E come alimprouifi 
Huomoajfalito da noto fa fibre, 
Si lamenta, fi torce J angele duole. 
Ne la ragion intende del fuo affanno. ' 
r quantunque fi finta la per fina 
Tutta dolere come fianca, e infirma } 
Tutto ciò maggior deglia il cor gli opprimi [ 
Ch 9 in quefio tempo, e flato in cui fi troua 
Ine ammaro ala fina gran fortuna 
St troui per il mal troppo impedito . 
Et ilpiggio è chel Senfo a neh 9 egli tale 
Infermità fi finte > che par chabbia 

La 
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La fibre hauutagih più me fi Intorno • 
La Vita Amiteli** la fua Vana ferua 

Cefi liete non (lan come di prima , 
Si che tutta mutatala famìglia 
In un punto fi troua Sanch io fon* 
Mi trouo fiar in tutto.poi cioè tal* 
Mutaticn non so da che proceda • 
tsnvò penfando , che /egreto inganno 
Stadi Cofmo, o fua moglie, o de/a vecchi* 
Vuntta mentita di fua buona forte , 
Che pottia hauerlo ammaliato alhora 
Chela fortuna fua gli predicea. 
ture dt ciò ffo'n dubbio.perche di(fe> 
Chì^ì tutto ejfer douea y come predi ff*^ - 
Se però ctimprouifo cotal male 
Nòni hzusffe impedito ( i/che da certa 
Zinca [coperta in monte di Saturno , . 
Pianeta infaujlo minacciar vedea ) * . 
farmi la predition uerrficata . (Jfo 
Vogliaci ciel,ch io ne menti. Hor doue l'ho- 
Potrò trottar, che ai medici riccorra , 
Per la faìute d' Antropo Signore t 
Jc queUi non cono [co $ che con loro 
In alcun ternpo pr attica non hebbi . 
Ben fu di ero cagion alhorjWintefi 
Qnrjh tener per lor piò grand amico 
Il vii guadagno, che ì faggio ùtfeorfo* 
Andrò qui intorno ricercando thofte 

Ih che trouarfi lafti. o torni in taf* 

k 
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SCENA QVARTA, 
Morte, Infermità. 

M or. T^V Vnque è pur ver cara nudrice mìa* 9 
jLy Che tu no [ol col ftruo il mto ama t $ 
Antropo a lungo haueftt parlamento* 
Ma con lui ftejfo ancori e la tua mano 
Entro ale mantfue per lungo [patio 
Tentili, e contempla/liti vago uoltof 
lluolto a me negato, quell'aspetto 
Da me defiato tanto\a me fi carot 
O fortunata più d'ogn' altra donna, * 
Che l mio ben davictn ueder potefii m 
Deh perche non fon io fiata fi accorta 
Di te co trans ferirmi al dolce oggetto? 
Mijera, quandi) fiagiamai quel punto, 
Che dentro a quefìe tnte fpolpate braccia 
Antropo amato ti raccolga % e chiuda ì 
Verrà giamai quell'afre: tata notte . 
Quel d* fiato giorno . od bora, 0 punto 3 
Che teco giaccia in [empttervo fonnof 
E che h abbia finii imo cocente ardore ? 
Ridimmi due , e tre volte quel che albori 
Hudrice mtadicefti y quando tnmano 
Tenefìt la [un tnan**th'ua foaue 
Suono, quantunque replicato aggrada» 
I»f Non te Vho detto homaiben uolte dieci]* 
A che più dir m'inuitii cioè tt bafti , 
Che dì mortai contagio egli e fi infetto 
r Ch9 
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Che facilmente non potrà sbrigar/!. 

Prendi dunque conforto, che non molto 

Manderà in lungo , che farai contenta. 

Che colmi ometo in pachi giorni , ed bore 

Spero condurti il caro amante in fono • 
Mor. Stidrice ugni moment* 

&hora par al' Amante 

Vn lungo tempo, anzi un etade immenfa, 

Quando fcer a affrettante 

*$rouar il fuo contento 

JEi punti in anni computa', e difpenfa 

Cefi Uffa lungh'anni 

Yatifco tanti affanni . 
Inf ¥i$liaxerto io mi credo, e'I giurerei* 

Che poco amor ti prema in ogni tempo i 

Jìenchetalpaffion fempre dtmojlri , 

ter che ( per quanto lungamente offeruo ) 

Non fi tofto d'alcunamente retti 
, Paga i eh 9 a vn' altro l'amor tuo riuolgi* 

Onde inconfi ante amore 

Seco non porta ardore : 

I l'amor che è partito 

Rimane indebolito . 

E m%i fempre maggior* 
Hie (ce unito amore • 

Cofi 1 1 pò amor , che anouo amantovolgi 
2ff ir non può ne molto f no cocente . 
Comunque fia di quefto ancor contenta 
1 n hreue ne (arai f E d'indi a poco 
$4' apparecchio d'udir altre querele 
Q'haurai pel nouofucctffor in pronto . 
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Mor. Nudrice tu non ami , e pereto folle 
£' l tuo parer , ch'amor non fìa cocente 
Chi noi prona no'l sà . Tu no'lfaptndo 
Voi faper dirlo } è /ciocca, e vanaimprefa) 
Voler J piegar quel, che non fi con<> fce. 
2nf. Sia come voti ma ecco ti tuo padrona 
Il Tempo dico , che viencontemplandf . 
A gran co (e fi a intento . Qui in difp ar ' t g 
Ut triamfiper <v dir quel, che fi dica. 

SCENA QUINTA. 

Tempo, Morte, Infermità. 

T em '\/[ Irt, bil co fé a chi contempla i titlt % 
*Vi An\tfiupende merauiglie,e grufò 
Si fuoprono, eh' altrui occulte /landò 
2 mpojfibili , fuor d ogni credenza 
Sono tenute , o fauol e leggieri. 
"E pur è ver c'hoggi ho feoperta co fa* 
Che a pena io fi ego a me ficjfo la credo . 
La {opra incoile, the fermenta egri altro ' 
Doue egri intorno il ciel chiaro fine de * 
Afftfojopra un fajfo quinci , equina* 
fiù uolte rimirando ifegni tutti , 
Ch'in Zona obliqua u an gir and' il monda 
Minacciami, e terribili ho feoperti . 
Vojcia del fiero Marte ileorucciofo 
Volto mirando tutto a" tra ardente 
Veder m'è parfo, il freddo Saturno 
M efio più che mai foffe in foco opposto 

Ala 
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Alafuaenfam tnacciar dal cielo 
Portento infitu/lo, gran mi ferine morti \ , 
Quindi pofando in ia minuta arena 
D'Antropoil nome tn mez,o ala figura, 
Che con de deci cu fe intorno gir a f 
Per ria congiunrion d'afprt Pianeti 
Vedut'bò/cprajtar al mi [creilo 
Il fatai giorno >che lo guida a morte. 
£/ il punto in poche h«re cader può te 
I* pur mirando ben le linee e i punti ! 
£ computando numeri , e figure 
Viìt uolte fottraendo in qualche errora 
Trouar vo/ea me ftejfo . ma nel conto j 
Sempre ho trouato con lo tri fio influjfo 
I numeri cader conformi ai punti/ , 
St chela ce fa} già purtroppo certa • 
Jìora pur né farà contento il Mondo - 
Auaro hcjliero s e del altrui fatiche 
Jngiufio vfurpatcr Sarà appagata 
La Morteingorda fiera t e troppo amante: 
Spiacemi il male di chiunque [ia , 
Come mi piace ti ben ch'altri ne fonte. 
Hor uoglio entrar \ e far palefe quanto 
Ho veduto, e [coperto e beta noua j 
Dar àia Morte del uicin fuo bene . ■ 
Ma chi e coftei i che qui ne (là in dt [parte* 
Oh ella e d e [fa. e veggo anco la ferua. 
Al otte figfta che fai* foitu qui fuori . i 
Venuta a cafo ad incontrar mi' E [rfe I 
Tè par [a lunga 1* mia lontananza ? 
JMer. Padre >che padre pi r l % età } e pel [enne. 
4 ' chiamar 
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Chiamar ti poJfo.E dubbie quel che facci* 
"Latti* figliuola, la tua Mot te amicai 
Scorgilo da cote fio horrid 'affretto 
trino d, ogni letitia z agogni bene ; 
AnzÀ colmo d y horror .colmo d affanno j 
Foie he lontana dal mio caro bene 
jtntrcpo amato mi \ritrouo 3 e fola 
Zaffa mt ftruggo in afpettand un giorno 
.Che Icrudel mi s 1 accofti. e mi riam i. 
E dotte per l'amor, che tu portarmi 
Moftri do ur e fi e darmi prejla aita 
Ceni abbreutar del lungo tempo , thtre, 
jE la lunga dtmora,ond'to l attendoì 
(Ejfendo come fei ,padre de gli anni 
. I>el et ade j de l tempo ), par che fatto 
JJabbi congiura col mio acerbo fato, 
ter farmi firugger in amando femprtl 
E fe pungenti jon quefte parole : 
, ter dona padre che' Ifouerchio ardore 
Di chi tropp'ama t cglie in parte il Jennol 
Ma non reHar pereto di darmi atta, 
Ne men d'accelerar quel caro giorno, 
In cui fia paga la tua figlia M orto. 
Tem.Confo/ati figltuala c hemai giunti 
Veggo quell hora che appagar ti puote 9 
Poi che i Cieli moftrato m han da uzro 
Vhora fatale d Antropo uenuta, > 
JE forfè fia l di d hoggt . E fappi c erto, 
Cbe'l tempo fpettatore de gli eu^nti 
Vorrebbe hauer potuto a tuoi deferi 
J)ar prefia aitale breue fin imporre 9 
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Pur quel, eh so non potei Jo puote & Tato, 
Che preferittò bà nel ciel d'ogni Mortale 
Vhota fatai che termina fua vita i 
E da quella pajf aggio fa ala Morte 
Il Fato dtco'fe l afpetto efierno 
Del del mi mofira il vero)imporra fine 
Moggi a tuoi guai, e ne farai contentai 

< Stanne fuma ch'io t'accerto il vere. 

htor.Padrefequefio fiaihaurai la Aderte 
Rtfiorata in manierale morire 
hlLa non potrà, mai.e fé la Hit A 
• Hauer poteffi , da te hauerla hauuta 
Mi lodaret per certo. Onde le gratie, 
Cherenderpuò la Morte alvjcchio Tempo 
Tutte le rend \ anch'io, e 7 cielo adegui • 
Ogni tuo cor/o fia mi furalo moto. 

T*m.Nen occorre altro dir figlia diletta* 
Entrane in cafa.e refi Mie ficura, 
' Choggi tu ne farai paga, e contenti. 
' JnfSia benedetto quefio ue echi are Ho, 
Che ci hà rerato fi buona ne u e Ila p 
{Situane effer nei, che per marito 
Z* mi uorrei pigliar quantunque vecchio* 

Tm*ì»°Z inai vecchio il tempo 

, Quantunque la tenuta 

Barba dimofiri fquallida è pendente 
Che fe ben poni mente > 
Non è ancor uenuta 

Vetade,chefar pojfa uecchio il Tempi • 
Perche doUendo uiuere col cielo 
•Vetàhonficonefce dalfuo pel*. 
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Ma che tu Infermità mia moglie foffi} 
Qua* figli produrremmo infelici f 
lo vecchio , e tu non f anni Ratti pure 
Con chi ti troui accompagnata fempre. 
E vanne pur apparecchiand' ogrì hor* 
Ala tua Morte noui % e fr efebi amanti \ 
Ad ogni modo tnttili diuora. 

JnfHorfu entriamo figliuola ad acconciavi ] 
llpiù che noipeffiam no/Ire bellezze 
A queft hora felice,* quefie nozze. 
E fiat tene homat Iterale /caccia h ornai 
Da te le pene , et guai. 

UL or. Il tempo breue che mi refi a a farmi 
Felice nel mio amor d' Antropo amato 
lieta mtfa reftar y fiche homaifint 
Imponermi vedrai a miei lamenti. 

SCENA SESTA. 

Tempo folo. 

IN fomm a egli è pur ver quel che ne dici 
In ptouerbio etafeun , a donne , t polli 
Dado che vuoi non fon gitmai f atolli . 
Che credile/la Morte a pena h aura fi, 
lotto il capriccio d* Antropo fuo caro 
V n breue punto» eh' Ad* un altro tofio , 
(Che dietro lui uerrà , credulo amante) 
Rtuolgerà V ingordo fuo defio. 
lo bene la cono f co . che mai fempre • 
Se rbò «nell'ufo, da che pres ardire 

£ a D'ama? 



Di 
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r . D'amar fcuWthio il primo antico} adr 
E Hi ve!crlo r ad onta de/a vira 
Ter fio rimetto alante ,<? r,\tma*it* 

r 2 con quanti dt tut tri tante etadi * ' 
f Seno dtfe, fi infitta la pre finte: « 
t Jlnzi/ìn a què/l horatfyaodefirè ■ 
ìià ve tot c s fogar cola uogtta *ngord*'. 
• V ■Mà'qui Raffila co fa. etta pre/ume \ 
&t far le fìejfo ancor con quanti mai 
Hi* A per utnir inquefio fir ano albergo 
> Del Mffntb tnfido hefiitre pien d 'inganni. 

Il peggio re ila a dir , che s to fi vecchio 
• Konfft,ardita<quefi e fiefeuog/te 
Meco sfcgar ucrrebb: ; ma l ri (petto 
Si iel^etadt mia come chcl Tempo 
N*n può morir, per fin che giri il Ciste 9 

JfAche tenga nafeofia I 

LA/ uà Itbt&nef* ingorda uoglia 
M padre pei mi noma. V or fu la doma ■ 
Infatt abxl è fuor dt mi'fttra . 
X quanto più tu l'empi, maggiormente 
\ -, . - Capace utene di riempir fi meglio . " 
i- Wlprvo ueder fe quefto bum hcfiiero 
- Del Mondo mio Compare trouar poffo , 
K * er d* r l M meo quella &eff*#oua , 

Ma ecco, cheti ne uien tutto affannate , , 

SG E N A 8 E T T I M A. I 

' • # I 

Mondo, Temj>6. 

r* I 

Mo»f~\ Sia lodato il del. t'ho pur trottati 
\J Qm^re mio ftdeU» tutti i collii 
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§}ui d'i nomo vicini, fratte, e grette l 
Per ritrouarti ho ricercato, e visìo* 
In fin di più tròuzrti difptrando 
Verfc il tuo alloggiamento men ueniuò\ v 
Hor qui ti treno Ben cht buona noua 
Mi dat di quanto già di (cor s h abbiamo %\ \ 
T*m. Buona ncua per te certo io n areco 

Ma per altrui non buona • 
Mon. tur che fia 

Suona per Me, d altrui pecorai cale . 
Tem. Tu dei faper(s ho ben ('copèrto il verp 
Da ce* ti mfaufti , e tenebre fi afptt ti x 
Di fijfe (Ielle ± e di pianeti erranti ) 
Haurà Ime pafjtggier da far partita 
Hoggi dal tuo, a lui fi grato albergo . 
Mon. Se quefloèver miraconfolimolto* 
Che già qui* l lungo dimorar c ha fiuto 
M è a noia diuenuto.A memaifimpre 
Piace alloggiar nel mio commodo albergo j . 
Suona gentejhe giunga: e darne bando 
A chi ui fia per qualche tempo fiaro. 
Ma qHeft e un feruitor del peregrino 
N offro, che in fretta uien>s7iamo ad udirà 
Quel che fi dica taciti in dijpa.ru . 

SCENA OTTAVA. 
Difcorfo, Mondo, Tempo l 

Dif. Gli è pur verghe quato pia alcu vuo! e 
Affrettar fi ad oprar ql che più intedg $ 
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fgr che fua flrana forte più'l ritardi. 
Cerne chi afcher&o prende 
"Veder che lungamente altri \-s 'affanni* 
A me cefi intrauien, c'homat fon ito 
Per tutte quelle parti ricercando 
Il Mondo nojlr hoftiere^he ^queli" hora) 
Viù ci fa di bi fogno . 
Mi on. Di me parla 

Stiamcidi gratta un poco meglio attenti,] 
Tom. Stanne pur tu, che meco ei non ragiona . 
Di/, flora, che l mio padron fitroua infermi 
E che del o pra fua feruir fi vuoli, 
Trouare non filafeia . 
Temp.be co eh' è vero 

Quel che t'ho, detto, the minacciati cith 

Male per lui>. 
Di/ Aff* , che creder voglio , 

(Et è quel, che fin da principio tenni) 
Che gli ho (li tutu fon ribaldi infine, 
lem . Di te dtei compare fianne attento • 
Men. Di te pur parla di principio ,e fi»* • 
Dif Gli hoftifon tutti quanti adulatori, 

Eccetto , che nel tempo del partire • 
Mo n Compare, ri dice mal certo deLTempo* 
Tem . Se di me dice mal e per tuo conto • 
ffif, quando vicino arri ut al loro albergò » 
Ecco t 'incontra» riuerenti, e humUi 
T imitano >cortefi t e mille offerte, 
E proforte ti famche a dirle tutte , 
Bafieuol,non furia d'un giorno il tempo. 
Uon, Eiparla pur di te t chel Tempo fri. 

Tem* 
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Tem*$i;to amenza di me tu fai le burle . 

Dif. Ricordano d'hauer di buoni cibi 
Acconci in varij modi: e grati vini, 
Appartamenti nobili, e fuperbii 
Lenzuola di bucato e buoni letti: 
Buon fien*%$ biadale feruipreftì, e pronti} 
Commodita infinite , & le maggiori , 
Ch'alcun trouajfe mai per alcun tempo. 

Mon.Sen^altro et di te pzrlaipci che in bocca 
Altro non ha >chc* l tempo. 

Tem. An\t pur puri* 

Di te .che giotto fei in ogni tempo . 

J)if Se mofindi partir fi fanno incontro* 
E per la briglia tengono il cauallo , 
Con l'altra man la ilaffa , e mille vezzi 
Ti fan d'intorno , e fofpettofo il viaggio ^ 
Che refi a lungo a far, non ben ficuro 
Cefi vicin a notte j e già sfittati 
Dicono fiat fi i tuoi caualli > e fianchi 9 
Si che forzato fei vogli o non vog/i 
Con loro rimaner f€>- qualche tempo . 

Mon.Puof*rilciel>di te fi duci, del tempo, 
Se fordo tu non fei . 

Tem Pur troppo intendo , 

Ch'egli de gli ho tti folo hora filagna « 

Dì f> Ridotto , che tu fei nele fue (larice , 

Ch* alloggiato ti troui. Ecco lelcggie t 

E' l nudo e voto albergo farti accetto^ 

Le camere fdrufcite\onde, rimiri 

Fuor dele n.ur a d'ogni intorno il tempo . \ 

Mon.Compare ei l'ha con te per certo guarj^ 

E 4 Ch * 
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Che tu ntigli habbi fatto qualche Ingiuria l 

Tem* E ver, eh' et l ha con me : ma di te folo > 
Si duolo il fonerei e fi lamenta . 

Dif §1** le tauole nude /opra tre (pi 
Scopri > ch'accennan di voler cader $ 
Per farti riuerenz.ae per federe 
Seggio a cui màc* un pie de, o qualche ce/ta* 
Ver ripofarti poi , e per dormire 

r Due canaletti, e un pagliaricchfopra 
Conunacoltr e di bombagia uecchia 
Fatta a l'antica, Dio sà,di che tempo. 

Men. Hor/ti,fenz altro >ei reco fol la vuole . 

Tem. E ver con me la vuol: ma dite parla % 

Dif Tu giungi a cenapoi>doue> ch'uniti 
Ritroui i paffeggier a men/a affi fi* 
£ qui gli auanti* che nel giorno incanti 
Rimafti fonju uedi in menfapofti, 
Rifcaldati in un tratto^ e fopra fparfi • 
Di figlie di prefemolo, o di fiotto, 
Che copron le ferite riceuute 
Da quei , che pria di tegiunfero a tempol 

Idon Compare per tuo amar (offrir non pv/fo. 

Tem. Hor lafcia unpoco ancor caro fratello, j 
Che dica quanto sà ch'io gli perdono. 

Di/ d primo tratto qualche bella moftra 
Ti fan di viuo 3 fin ch'haipoflo ai denti * 
indi imefchiati ti fon pojli innanti, 
C hanno temuto fin dentro le botti^ 
Se ben del tuono non fi a giuniil tempo f 

Mon, Tion pojfo contenermi homai piu> lafcia. 

Tw.Sta cheto alquanto ancor >f*ffri ti priego 

"V D*f* 
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Dif.Già fon fpogliate a un tratto U tonagli* 
Èqui t'empione il capo di nouelle , 1 
Si e* hai piti di pofar.che d'udir ucglia. 
E di gir a dormir ne giugne il tempo. 
Mon Soffro perche tu voi.: ma ogn altro certe 
Che di te mi diceffe tanto male 
Verrei con le mie man tofto sbranarlo. 
Tern.Te lo credo Compare, udiamo il refto. 
Di f Quindi ala flan%* > ouhai da ftar la notte 
Col mocicone di candela {trutta 
Su % ncandellier di legno, vanno innanti\ 
E qui fan m o/ir a difpiegar lenzuola , 
Che di bucato fian > ma fe le miri 
Vedrai, c'haurannole ve/ligie imprese 
Del f angue f parfo in altro affalto prima, 
Daquei .che uhan dormito in altro tempii 
Mon. Tu voicofiCom pare fia a tua pofia » 
Tem.Sejfro,perche non uè rifpofia al vero ; ^ 
Di/i Inditi metti in letto , oue giacendo 
Accompagnato d'animai notturni 
Come fe fopra gratici o canelle 
Tu ti trou afft % t ra mofeioni . e pulci 
Volgi , eriuolgila per fona fianca 
Senza pigliar pur fonno vn breue tempo. 
MonXafciami homai compar, lafciaxtiiofac 
Vendetta di chi tanto ti dileggia . (ci* 
Tem. Ei non e tempo ancor .la feia, che sfoghi 
Vira, che (ilo preme y poiché fianco 
Sarà y lo fr ufi arem ycom 1 egli merta . 
Dif Intanto \che tu penici tuo cauaUo 

D*$iHnfi$tr placar l'ir* deVhoflo: 

E 5 Si chi 
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Si che leggier Jt troua la dimane 9 
Che dei partir. $ feifi fonnacchiofo • 
(Dandoti fretta lhofie,)che non puri 
Ben aprir gli occhi, e rimirar l interno > 
Che per le coffe moftrailtuo cauallo . 
JPer lo di/agio [ho di notte tempo. 

Mon.Tu voi,che /offra ancor i e pur cattali* 
Tu odi, eh 'ei ti noma ì 

Tem. Àfino, e peggio ; 

Mi dica, fe pur sa, che cefi irato 

Non uà lo trauagliamo a troppo ri/chi* . 

Di f Già Jet mStato : & hai la briglia in man» 
Ada la valigia ancor non tieni ingroppiti 
Se pria non paghi IhoFle.Eecotiil conto. 
Di cena tanmdela Jianza y e tanto 
Del tuo cauallo in biafae fieno , tanto 
De lo fi alaggio poco men di tanto 
Tanto dibuona*ufanz,a> & altrettanto 
Del buon prò faccia, e tanto, o poco meno 
Di buona mano, a chi ti tien la fhaffa ; 
E a ch'%1 diguino impofo al tuo de fi riero. 
St che ti fpoglia fin fui uiuojntanto 
Che non mai fi* fti peggio in alcun tempi. 

ldon. Horfuegli è troppo. 

Tem. Ancor nonbafta certo. 

Dif.St dopoquefle ufure , e quo fio frodi 

V/*te>&eftorfioni fatte afor^a, l 

. Non gli offrì qualche donoi ecco che fei 
Il più uigltaccO) il piùpoltron che mai 
Vaffaffe paffeggier per alcun tempo . 

Mon.Tienmi Compartirà per tuo amm 

Mi 

■ 
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ilf $ confonde'! cernei^ ch'io non faprei 

Veder cui mi percuota,/* m 'acieca. 
Tem.Non dubitar, che non ti la feto ancor Pt^ 
Di fin fomma fon dela peggior natura . 

Che ritrouar fi po fan gli hofii tutti: 

Ma ftimo.che'l peggior fin que/lo Mondo f 
Mon Hor che parla di me uoglio feoprirmi . 
Tem.Si ma non l'irritar parla mode [lo . 
DifMa doue trouarollo quefio ladro? 

Quep hofie fraudolente e pien d'inganni? 

S'io non m'inganno egli èque Hi che viene » 

Ale fue lodi non e giunto a tempo . 
M on. Difcorfo amico Che t'ha fatto il Tempo 

Che di lui fi ti duoli? e ti lamenti ? 
Dif. M on >altro certo y c he uietarmi il punto 

Di ritrouar ut in huopo cefi grande, 

Chtlptdron mio di uoi haual prefnte , 

Che in letto infermo (iritroua a morte • 

Perciò ut prìega>che quale h' eccellente 

Medico gli inuiate.che al fuo male 

Voglia trouar rimedio .quanto prima. 
Mon. lo che di lui ciò prefentito bauea 

Son ito un dotto medieco cercando 3 

E meco lo conduco a quejio effetto . 

Perche d Antropo il mai * cefi mi preme 

Come lo ftejfo mio. Tu venne tonanti^ 

Che con lui tojlo uengo . 
J)if lo uò per dargli 

Qve/ta lieta nouella 
Mon. Ed io ti feguo . 

Che* ti par Tempoìparti che tantofio , 

E 6 Che 
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Che mi vidde co(lui col volto irato l ■ ■ 
Cb'ei cangiajfe il parlar f e tutto burnite 
^i pregaffe pelfuo padron infermo ? 

Tem. No» occorre altro dir, vn altro pari 
Non hai per certo: ne chi fappia in vero 
, Trouar pretti partitile talmenzjgne. 

jfcf on. Sempre egli è flato co fi accorto il Mondo, 
E che ti par di quel partito prefo 
Del medico y ch'ei bramai parti forfo 
Ch'accoccargliela ben m babbi faputo t 

Temp. Pur troppo f$i tu giottoma me ancora, 
Se teco praticajfi lungamente 
Tarefti diuenir tri [lo /bienne , 
Voiche m'hai fatto medico in vn punto. 

Mone Però riandiam a lui e per mio amore 
Il Medico farai perquefia volta > 
Percoiijolarlo % come ben faprai. 

Tem* lo vengo volentieri ad ogni modo 

Pccj> perder potrò ,/ io noi con foli. 

'* * 

•SCENA NONA. 

« 

Zoì, Vanità- 

% 

tme, che crucisi forti, ohimè , che 
V^/ (frana 
Co/a 4 affliggevi lajfat Hor che dotte* 
Liet a vedermi insù la ruota affi [a 
De la Fortuna a molti beni in grembo t * 
Hor ch'Antropo mio fpofo,e mio Signore 
1 nfermo fi ritroua, e mal in punto t 

Deb chi camion he troppo di dolermi . 

r** 
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Van. Signora non vi date tanto affanno , 
Ch } ancor farà ftltceilvojlro fpofo . 
E voi lieta con Ini . fi farà [ano 
Con l'opra A eccellenti } e dotti tnaftri* 
E quefio farà in breue . 

Zo\. Ahi y che dilunga 

Infermità p(iuento,e ritardare 
Votria pur troppo ogni f per ato bene . 

Van, Quand* anco lunga foffe per natura 
Lacrudajnf trinità c'boral oprime, 
Ho trouato il rimedia per fanarlo 
Qualhora voi uogliate baucrne cura • 

Zo). S*4 me la co fa fìà , per rifanarh 
Non la fatica fol: ma volentieri, 
Quando meffier ne fia [penderò il fangut% 

Van. Vdite mia Signora > quando fia 
Per voflra mala> e fuenturata forte, 
Ch* Antropo uoftro to fio nonrifani, 
Per l'opra d eccellenti, e dotti maflrh 
(Quali so che fin h or gli fon dintorno,) 
£d opportuni mezi, e medicine 
V fan do , non potranno di leggieri 
far ritornar la fanità perduta , 
Habbiam ben altrove più fituromez.0 1 
Cbes' Antropo felice effer de mai , 
Conuerrà alhor ò che al tutto fano fia, 
poiché quel fommo bene , 
Che rende l'huom felice non comporta, 
Che in tal felicità pata alcun male. 
Altramente non foraunqua felice, 

S e foffe infermo, o ad altro mal foretto 2 



fi* ATTO 

Ala fua cafa minacciar dal cielo • 
Portento in f*uflo> gran mi feriale morte 
§luindt pofando in la minuta arena 
jy Antropoil nome %n mez.o ala figura, 
Che con dodeci c* fe intorno gira , 
Per ria congiunrion d'afprt Pianeti 
Vedutho/oprajlar al mt [creilo 
Il f at al giorno >che lo guida a morte. 
Et il punto in poche h«re cader puote • 
Io pur mirando ben le linee e i punti 
E computando numeri , e figure 
Vttiuolte fottraendo in qualche errore 
Trouar vo/ea me ftejfo . ma nel conto 
tempre ho trouato con lo tri fio influffo 
I numeri cader conform i ai p unti • 
Si chela co fa} già purtroppo certa . 
Bora pur né farà contento il Monde 
Auare hcftiero e del altrui fatiche 
Ingiù ftovfurpat or Sara appagata 
La Morteingorda fiera ^troppo amante: 
Spiacemi il male di chtunqut fia , • 
Come mi piace ti ben ch'aftrt ne [ente. 
Horuoglio entrar, e far pale fe quante 
Ho veduto , e fcoperto.e lieta ncua 
Dar àia M or te del uicin fuo bene . 
Ma chi ècofteijhe qui ne (là in dtfpartef 
Oh e Ila è d ejfa.evrggo anco la ferua. 
M or te figfta che fat> fot tu qui fuori . 
Venuta a c afe ad incontrar mi* E frfe 
Tè par fa lunga la mia lontxnaazà ? 
e*. V*dre>che padre p*r Vetà.eptl [enne. 

chiama? 
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Chiamar ti poJfo.E dubbio quel che faceta 
La tua figliuola la tua Morte amicai 
Scorgilo da cote/lo horrid' affretto 
friuo d ogni le t'iti a e ogni b une i 
jinzi colmo d'horror xolmo d affanno , 
foie he lontana dal mio caro bene 
jintrepo amato mi \ritrouo \ e fola 
LaJJa mi ftruggo in afpeitand un giorni 
.Che' /crude/ mi s i accofii J e mi riam #• < 
E dotte per l'amor, che tu portarmi 
Mcjiri dourefii e darmi prejia aita 
Coni abbreuiar del lungo tempo , lh*re % 
JE la lunga dimora,ond'io l attendoì 
( EJfendo come fei ,padn de gli anni 

. 1>el etadej del tempo ) ,par che fatti 
Jì abbi congiura col mio acerbo fato, 
l>er farmi ftrugger in amando fempril 
E fe pungenti fon quefte parole : 
. Verdona padre che' Ifouerchio ardore 
Di chi ir opp" amate glie in parte il Jenni* 
Ma non reHar perciò di darmi aita, 
Ne men d' accelerar quel caro giorno, 
In cut fi a paga la tua figlia Morte. 

Tem.C onfolati figUuala, c hem ai giunti 
Veggo quell hora che appagar ti puote 9 
foi che i Cieli moftrato m han da usto 
U hora fatale d Antropc uenuta, 
JE forfè fi a Idi d hoggi.E fappi certo, 
Che'l tempo fpettatore de gli cuznti 
Vorrebbe hauer potuto a tuoi de fui 
Varprefta aitale Or me fin imporre » 
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Ma che tu Infermità mia móglie fijjif 
Quat figli produrr effimo infelici f 
io vecchio , e tu non funai flutti pure 
Con chi ti troui accompagnata fempre. 
E vanne pur apparecchiand'ogn* hor* 
AlaluaMortenoui % e fr efebi amanti, 
Ad ogni modo t atti li diuora. 

Jn fHor fu entriamo figliuola ad acconciavi l 
llptu che noipoffìam no/Ire bellezze 
A queft hora felice,* quelle nozze. 
E ftattene homat Uctaje [caccia hemai 
Da te le pene , et guai. 

l&or. Il tempo breue che mi refia a farmi 
Felice nel mio amor d* Antropo amato 
Lieta mi fa reftar ; fi che h ornai fine 
Jmponermi vedrai a miei lamenti. 

scena sesta; 

■ 

Tempo Colo. 

IKfommacgUìpurverquel ehe ne diti 
I nprouerbio etafeun , a donne t e polli 
3>a ciò che vuoi non fon gi*m»if atolli . 
Che eredi f§luefia Morte a peti* haurafi 
Tolto il capriccio d'Antropo fuo cor» 
V n breue punto» eh* tifi un altro te fio , 
(Che dietro lui uerrà , credulo amante) 
Rtuolgerà l'ingordo fuo de fio. 
le bene la cono f co . eternai fempre . * 
Se rbeaueSi'ufe.da che pres ardire 

E a D'ama? 

— 
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- D'amar fcuWchitil prim o antico j> adr 
E di "volerlo f ad onta de/a vita * 
Ttr fuo nmelio amante ^n^r matite % 

•* £ qùaftti di lui ini uni* et adi ' 
■ J dt fa fi tnfi n a la pre/cntè : \ 

%■ Jtnzi fin a qtiifl borati fuò dtfirì 
fià vc!ì4tc sfogar con uo gita ingorda # 
* V ''Ma qut Raffila co fa. ettaprejume 
*Dif*r U fìejfo ancor con quanti mai 
Si** per uenir inquefto ftrano albergo 
Del Mendojnfido hrfiier e pien d'inganni. 
V feggto re fi a a dir y che s io fi vecchio 

; Nonfifiyardttayuefiefi 

~* ÌAexo sfigar ucr 'rebbi : ma In /patto 
Si del et ade mia tome chel Tempo 
Non può morir, per fin che giri il Cisto 9 

che tenga nafeofta 
LÀjuà Itbi&n'e/a tngirdauogli* 
J5 padre pei mi noma, fior fu la donna 
Jnfattabrfì fuor di mi fura . 
JE quanto più tu l'empi, maggiormente 
Ckpdce mene di riempir fi meglio 
r Jfor voueder /equeftobwn hcfiiero 

Dei Mondo mio Compare trouar poffo 9 
l u fermar lui anco quella fiejfa^oua , 
Ma ecce, cheii ne uien tutto affannato . 

SC E N A S E T T I M À. 

\ ' MondOjTem^ò.' ,; , " 

Mùn f~\ SU lodato il Ciel. t'ho pur treu 
\jQw$Wtmio JèdeLl» tutti icollt 



#5* 
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§}ui d inOr no vicini fratte e grotte 

Per ritrovarti ho ricercato, e Visio* 3 

lnfndipiìitrouartidifptrando 

Verfo il tuo alloggiamento men ueniuo^ * 

H or qui ti tr tuo Ben che buona nona 

Mi dui di quanto già Ai (cor s h abbiamo %\ \ 

Ttm.Buona ncua per te certo io n areco 
Ma per altrui non buona • 

Mon. tur che fia . 

Suona per Me, a l altrui pocomi cale*\w 

Tem. Tu dei faper(s ho ben ("copèrto il veri 
Da ce* ti infaufti % e tenebro fi a/petti 
Di fijfe /Ielle , e di pianeti erraìitt ) 
Haurà Ituo pajjeggier da far partita 
Hoggi dal tuo, a Ini fi grato albergo . 

Mon. Se queflo è ver miraconfoiimolto 
Che già qui 1 1 lungo dimorar c ha fatto 
M e anota diuenuto.A memai fimpre 
Piace alloggiar nel mio commodo albergo 
Suoua gonte^he giunga: e darne bando 
A chi uifia per qualche tempo Slato. 
Ma qHeft'e un feruitor del peregrino 
N offro ,che in fretta uien' y s7iamo ad udiri 
Quel che fi dica taciti in di/parte • 

SCENA OTTAVA. A 
Difcorfo, Mondo, Tempo • 

Di fi Gli è pur verghe quàto più alcu vuo! e 
JLj Affrcttarfiad oprar ql che più inted e$ 

E $ Par 



io» ATTO 
far che fua Urani forte più'l ritardi. 
Cerne chi a fcherzo prende 
Veder che lungamente altri s'affanni* 
A me cefi intrauien, c'homat fon ito 
ter tutte queile parti ricercando 
Il Monde nofir ho/iter e t che aquetThor* 
Viù ci fa di hi fogno . 
ìd on. Di me parla ■ • 

Stiamci di gratta un poco meglio attente. 
Tom . Stanne pur tu, che meco ei non ragiona 
X>if Hora, che' l mio padron fitroua infermi 
E che del opra fua feruirfi vuole. 
Trouare non fi Infoia . 
Temp.bcco eh' è vero 

Quel che t'ho detto the minmiaiUith 
Male per lui'. 
J>if Affi , che eroder voglio » 

(Et è quel, che fin da principio tenni) 
ti he gli ho [ii tuttt fon ribaldi infine. 
Tom. Di te dtCe compare fi anno attento • 
Mon, Di te pur parla di principio t e fine . 
Dif Gli hofiifon tutti quanti adulatori, 

E eeetto , che nel tempo del partire • 
M°n Compare >, ti dice mal certo delTtmpo^ 
Tem.Se di me dice mal è per tuo conto • 
Qif, quando vicino arri ut al loro albergò » 
liceo t'incontran riuerenti t e humili 
T imitano ,eortefi,e mille offerte > 
£ proforte ti feniche a dirle tutte , 
Bafieuol,non faria d'un giorno il tempo, 
4t<». Ei farla pur dite, chel Tempo fei. 

lem. 
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Tem*$i;i? t amenza dime tu fai le burle . 

Bif. Ricordano d'hauer dt buoni cibi 
Acconci in varij modi: e grati vini % 
Appartamenti nobilito fuperbii 
Lenzuola di bucato e buoni letti: 
Buon fienose biadale ferui prefitte pronti} 
Commodità infinite , & le maggiori , 
Ch'alcun trouaffe mai per alcun tempo. 

Mon.Sen^ 'altro et dt te p%rla>pci che in bocctt 
Altro non hàyChc'l tempo. 

Tem. Ari{j pur puri* \ 
Di te, che giotto fei in ogn i tempo . 

Di/Se mofirtdi partir fi fanno tn contro % 
E per la briglia tengono il cauallo , 
Con Ì altra man la il affa e mille vezzi 
Ti fan d'intorno , e fofpettofo il viaggio 9 
Che refi a lungo afar y nen ben fìcuro 
Co fi vicinanotte i e già sfrati 
Dicono fiarfi i tuoi canali; > e fianchi . 
Si che forzato fei vogli o non vogli j 
Con loro rimaner fi* qualche tempo • 

Mon. Può far ti deludi ttfiduol.del tempo $ 
Se f or do tu non fei . 

Tem Pur troppo intendo , 

Ch'egli de gli hofìi folo hora filagna • 

Di f Ridotto, che tu feinele fue (lanfe > 
Ch' alloggiato ti troni. Ecco le leggie % 
E' l nudo e voto albergo farti accetto^ 

Le camere fdrufcite\onde. rimiri 
. Fuor dele n.ur a d'ogni intorno il tempo • 

Mon.Compare et l'ha con te per certo guar^ 

E * Ch e 
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Che turigli h abbi fatto qualche ingiuri* 
lem. E ver,ch'ei l ha con me : ma di te foto 

Si duole ti Querel e fi lamenta . 
Off, Qui le tauole nude /opra tre/pi 
Scopri , ch'accennan di voler cadere 
Per farti riuerenx.a.e per federe 
Seggio a cui maca un piede t o qualche colla. 
Ver rtpofarti poi , e per dormire ' 

■Duecaualetti ì eunpagliaricchfopra ' ; 

Con una coltre di bomba già uecchia ' 
Fatta a l'antica, Uiota.di che tempo 
Men. H orfù,fenz.' altre > W teca folla vuole . 
Tem. E ver con me la vuol: ma di te parla , 
Dif. Tu giungi a cenapoi.doue, ch'uniti 

Ritroui ipaffeggiera men /a affi fi. 

£ qui gli auanù, che nel giorno incanti 
... K'torf'MjUùediinmenfapopi, 

Rifcaldati in un tratto; e /opra /par fi . 

Di figlie di prefemolo, o di fiotto, 

Che copron le ferite rìceuu te 

Da quei , che pria di tegiunfero a tempo; 

Mon.Compare per tuo amor fofrir non pvrfo. 
Tem.Hor Ufcta un poco ancor caro fratello 

Che dics quanto sa ch'io gli perdono. ' J 
pìf d primo tratto qualche bella moflra 
Ti firn di viuo, fin ch'haìpojlo ai denti. : 
Indi imefehiati ti fon pofii fonanti, 
C hanno temuto fin dentro le botti 
Se ben del tuono non fi a giunt'il tem po, 
Mon. Hionpofib contenermi homai più, lafcU. 

Tem.Sta cheto alquanto ancor t fcjf ri ti priego 

Dif. 



» 
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Di/Già fon fpogliate a un tratto le touaglie 
E qui i* empiono il capo di nonelle , ' 
Si e* hai pih di pofar.che d'udir negli a* 
"E di gir a dormir ne giugne il tempo. 
M on. Soffro perche tu voi.: ma ogn altro certo 
Che di te mi dictffe tanto male 
Vorrei con le mie man toffo sbranarlo, 
Tern.Te lo credo Compare^ udiamo il reflo. 
D\f Quindi ala fìan%* , ouhai da fiar la notte 
Col mocicone di candela firutta 
Su'ncandellier di legno > vanno innantt. 
E qui fan mofira di f piegar lenzuola , 
Che di bucato fìan > ma fe le miri 
Vedrai, c'hxuranno le vefiigieimpreffe 
Del /angue f parfo in altro ajfalto prima, 
Da quei che uhan dormito in aléro tempe • 
Mon. Tu voicoficom pare fìa a tua pofia > 
Tem.Seffro .perche non u è rifpofìaalvero ; * 
Di fi Indi ti metti in letto , out giacendo 
Accompagnato d animai notturni 
Come fe [opra gratici o cane Ile 
Tu titrouaJfi 9 tramofcioni.e pulci 
Volgi , e riuolgila per fona fianca 
Senza pigliar pur fonno vn breue tempo. 
MonXafciami homai compar y la foia .ch'io fae 
Vendetta di chi tanto ti dileggi* . f c %* 
lem. Ei non è tempo ancor .la (eia, che sfoghi 
Vira y che filo preme % poiché fianco ^ 
5 ara >lo fr ufi arem, com* egli merta . 
Dì fi Intanto \che tu penici tuo cauaUo 
DiyHnftftrfUw l'ira deVhofiei 

£ 5 Siche 
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Si che leggier fi troua la dimane , 
Che dei partir. $ feifi fonnacchiofo • 
(Dandoti fretta l he fi e, )che non puoi 
Ben aprir gli occhi y e rimirar l interne 
Che per le co fi e mofira il tuo cauallo . 
Per lo di/agio fue di notte tempo. 

Mon.Tu voi,che [offra ancor ì e pur cattali* 
Tu odi y ch ei ti noma f 

Tem. Àfino.e peggio 

Mi dica, fe pur sa, che cefi irato 

Non ujòlo trauagliamo a troppo rifehie . 

Vi/Già Jei mot ato : & hai la briglia in man» 
Ma la valigia ancor non tieni ingroppai 
Se pria non paghi l'hpfle.Eccotiil conto. 
Di cena tanto jdela ftanza> e tanto 
Del tuo cauallo in bia£a>e fienojantù 
Deh fi alaggio poco men di tanto 
Tanto di buona v farinai & altrettanto 
Del buon prò facciale tanto, o poco meno 
Di buona mano, a chi ti tten la (t*ffa ; 
JE a chtl diguino impofe al tuo Ueftriero. 
Si che ti fpoglia fin fui uiuojntanto 
Che non mai a* fti peggio in alcun tempi. 

Men. Hor/u egli è troppo. 

Tem. Ancornon bafia certo. 

Dif.St dopo quefte ufure , e quo fio frodi 

Vj*te>&e8orfioni fatte aferfy, l 

. Non gli offrì qualche donoj ecco che (et 
Il più uigltaccO) il piùpoltron che mai 

y*JF a If* P*Jf e gg* ef P er *hun tempo . ^ 
Mon.Ttenmi Compare J ir '* per tuo amore ^ 
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Afl confondevi cernei^ ch'io non faprei ' 
Veder cui mi percuota, fi tri acieca. 

Tem.Non dubitar, che non ti lafcio ancora^ 

'Dif.ln fomma fon dela peggior natura . 
Cheritrouar fipojfangti ho/li tutti: 
M a flimOyChe* 7 peggior fia quefto Mondo , 

Mon Hor che parla dime uoglio /coprirmi . 

Tem.Si ma non l'irritar parla mode/lo • 

Dif.Ma doue trouarollo quefio ladrot 

Ghiefl* hofte fraudolente e pien d'inganni? 
S'io non m'inganno egli èque ili che viene » 
Ale fue lodi non e giunto a tempo . 

Mon. Difcorfo amico Che t'ha fatto il Tempo 
Che di lui fi ti duoli? e ti lamenti ? 

Di fi s on Mero certo y e he utetarmi il punto 
Di ritrcuxrui in huopo cefi grande : , 
Chelpzdron mio di uoi h*u'al preferite 9 
Che in letto infermo fi ritroux a morte • 
Perciò ut prìegajke quale h' eccellente 
Medico gli inaiate >che al fuo male 
Voglia trouar rimedio .quanto prima. 

Mon. lo che di lui ciò prefentito hauea 
Son ito un dotto medieco cercando 3 
E meco lo conduco a qusflv effetto * 
Perche d /intropo il mal cefi mi preme 
Come lo flejfo mio.Tu venne innanti, 
Che con lui tojlouengo . 

ì)if lo nò per dargli 

Q*e(la lieta nouella 
Mon. Ed io tifeguo . 

CU ti par Tempo f parti che tantofio , 
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Van. Signora non vi date tanto affanno , 
Ch' ancor farà fthceilvofiro Spofo\ { 
E voi lieta con lui . fi farà [ano . 
Con Copra d eccellènti^ dotti maftri. 
E quefio faràinbreue % 

Zo\. Ahi , che dilunga 

Infermità p(iuento,e ritardare 
Votria pur troppo ognifperato bene . 

Van. Quand* anco lunga fiffe per natura 
Lacrudajnftrmità c'horal oprime^ 
Ho trouato il rimedio per fanarlo F. 
Qualhora voi uogliate hauerne cura . 

Zoi. S y a me la co fa fìà , per rifanarlo . C 

Non la fatica fai: ma volentieri, 
Quando meffier ne fia (penderò il fangut% 

Van. Vdite mia Signora i quando fia 
Per voflra mala, e fuenturata forte* 
Ch % Antropo uottro toflo non rifani , 
Per l'opra d eccellenti, e dotti maftrh 
{Qualiso che fin h or gli fon d'intorno 
£d opportuni mezi, e medicine 
Vfando , non potranno di leggieri 
Far ritornar la fanità perduta 9 
Habbiam ben altro, e più ficuro mezo j 
Che Antropo felice e ffer de mai t 
Conuerrà alhor ò che al tutto fanofia 9 
poiché quel fommo bene , 
Che rende Vhuom felice non comporta, 
Che in tal felicità pata alcun male, 
Altramente non foraunqua felice, 

Se fiJf* infirmo à o ad altro mal foggetto 2 

ZA. 
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Zou II tutto firn fe pofja ejfer felice . 
Yan. Come s'ejferne può t dunque la Jpem» 
Concetta per Indietro, e quafi certa 
Hoggimai fitta, da cotante preue* 
Epromeffe di Cofmo liberale y 
2 calde offerte ancor dela fua moglie\ 
chicco dono del dorato manto 
E dubbio fa ancor ì Deh non $ % arreili 
funto a cercar quefta felici tade % 
Acciofano, e felice Antropo fia. 
Ziì. Tu dici il nero , e a queffo non penfai, 
Che 7 dolor , c' ho di lui mi toglie il fenno ♦ 
Yan. Adunque procurate ardita in fi andò 9 
Con fttpplicheuol uoc i, e cariprieghi, 
ChcCofmo, che fua moglie, la Fortuna 
Lor cara amica homai fpingano a porre 
Antropo fopra al colmo dela ruota. 
Come più uolte tf hanno fatt* offerta . 
Anzi più £ una già promeffa fatta . 
Di que fio modo N ce farà la doglia r 
CejfaraJ mala , eh 9 Antropo mole fi a. 
Sarà felice con la fua famiglia . 
Mercè!* aiuto de fio buon hoftiere , 
Che tanto bene ci procura, e dona. 
Zo\ Sema fedel il tutto ben difeorri . 
E già m'accingo a pormi in que fi a cura* 
Entriamo tofio aritrouar Sofifma , 
Albergatrice nojlra, e qui incominci 
La noftraimprefache replicato ajfalt& • 
Yan. Qucft t Buono penfter: ft metta in opra 
Ma ecce fi* e fuor viene . a tempo certo* 

SC E* 

- 
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SCENA DECIMA. 
Sofifma, Zoì, Vanità, Topeia. 

• • . ♦ tb^^UifW Trvy SxfX »UM ì > - 

*r# W0jA } i «i r*<ro nouella 3 
Che vn medie o eccellente faro in terra, 
Speranza certa di vicino bene y 
Dt fanirade intiera in breue tempo 
Ad Antropo bagtà dito, in fu la fede, 
Cb et porta aVinuentor di medicina • 
An\i che di ridurlo in più ficuro, . 
Statole più buono s^ojfre, e gli promette * 
Di quel.cbe per l adietro hauuto n'habbjtì 
lo ch'ogni voflro ben mio ben i fi imo 
V'annuntio qutfto bene .accio dolente 
Voi non ifliate come per l adietro , 
Con molto mio dolor (lar v'ho ueduta l 
RaUegrateui dunque % ch e già f ano 
Mi par vedere iluofiro dolce fpofo: 
Et io con noi me ne rallegro molto : 
Ver eh 'ogni uoftro ben reputo mio. 
**°ì. Corte fe albergatrice, che Unita 
AlaVita, con tal lieta noueìla 
Vronta recate? ben ficurae certa 
Sempre fon fiata del cortefe affetto l 
Vien dimmenfa bontà t che'n noi ne regn» 
Diche , fe render quelle gratie tante. 
Ch'io vidoureinon pop. lo quelle almeno > 

Che vaglio humilimentc boraui rendo 
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Mirallegro dipoi,che y l caro fp ofa 
Voffa acqui ftar la fanità perduta. 
Mi ralle gro'ycbe noi cagion b abbiati. 
Di raUegrar,ui,pre lo gr znd amore , 
Ch$ (merce uoflra) mi portate ogrì borrii 
Y an. E* io ne fento un molto gran conforta 

Ch'ambedue di tal ben liete ne fiati. 
JZoì. lofempn tenni cara albergatria , 
Che uoijbe'l liberal uoftro marito 
■Ad altro non pen fa fle^ che mai femprù 
Di giouarci.e di darci buona aita y 
Ter appagarci in ogni nofira f peme; > 
Il più d un fegno noi n * babbi amuedutfi. 
flora cara fonila e dolce amica 
JSicura fon che conio (ieffo ardore 
procurerete entrambi che la Speme 
Reflua concetta di felicitar fi y 
JPer me\oielauoIira alma Fortuna , 
2VofifÌ4 per riufeir fallacele stana • 
ferctocon quel maggior .{che pojfo ajfett* 
yi fupplico profìrata, che quanto fio 
<2i facciate t al grattai [applicando \ 
Quella Fortuna uoflra cara arnica^ 
Ctìhomaì a ' pDHga, a uoflri prieghi mojfk. 
ÌFra queglMuuenturati .che fi [tanno 
JF elici aVombra % del fuo gran fiuori. 
H maggiormente > a ripiegar mi mouo* 
Quandi purghe in tale flato pofto 
Antropo^dìuerrà [ubi to fana. 
X quantunque (per quanto udito battete) 

HMaproweffo il mtdisQ Eccelle***' - 

C** 
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f>/ /ar à guarito, 
Nondtmeno però nonpuò actertarfi 
DiqueLche figair p office he Natura , 

/wo/ fanar i mali Sia figreta 9 
E fe pur ciò feguiffe anco pò tri* 
Vrotrafiin lungoni mal, refi andò in tar^i 
Wodrito fol d una fperan^a uana ì 
Ma fe fi Ite e in sii la ruota faglia 
De la F ortuna'uofira a forza et fi* 
Sano tanto/io ed ogni mal lontano. ^ 
Che non può fi or oue felice forte 
Tiene fuo feggio .alcun proteruo male. 
A Hot perciò flà ti darci.e uitne morti 2 
E letitia,e dolor ima de la n'ita. 
E del gaudio ni priegoi* quefìo fi A 
JPer ulttmo ornamento! ogni beni 
Che fin qui liberal fitto c%hauiti.* 
Io pei per tanti fognateti doni 
(S'altro non potrò far, com* deurei) 
V'adorerò per mia ctlefit dina 
Che maggior co fa far più non mi refi*. 
Sia dunque a nei propttia uoftr amarti 9 
E / fauor uoftr o al filiti ci Spinga t 
Entri ai bramati nobili confini 
Dela filictà da uoi promeffa , 
Sof. Dilettaamica mi a ,qu al gran fauor e 
JRiceuo hor io da un h umiltà fi grande J 
Che ni degnate che firuir mpoffa % 
E che per uoi m'impieghi. e m % affi Atichiì 
Quefi'era mio penfier ima dubitando 
2) abufir molto uoflra btimnnitadt, 



■ 
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Pi* oltre non ut dtjjft: Hora 3 che certa 
Mi treno, che di/caro non u è punto % 
Che procuri per uoifelveflrojpofo, 
Eccomi printa col marito mio 
A far vfficio, e procurar da fezzo » 
Ch* appagatare filiate quanto prima • 
Verc/ò fiate ficura , e lieta ancora , 
C 'hoggi faro da vero tale ufficio, 
Che vi uedrete ine aminata limanti* 
Entri am perciocché ai affannato fpofe 
V offro darete quefta buona noua : » 
io trouando il caro mio marito J 
Vrocurerò , che meco unito uenga 
Dola Fortuna nofirain [angue giunta * 
Ver ottener quanto bramar fapete • 

Zot Tutto ql che v'aggrada anco a me piace > 
E tutta Iseta fatta conuotuengo. 

Scf Entrate mia Signora 

Zot Oh ciò non mai. 

Romper tarò Signora . A uoi/r deue 
Il primo locnjhe bear potete. 

Sof. Auoiconuiene entrarlo a fauor tengo , 
Che commandarmi ut degnate fempre. 

Zoì. Troppo grand e l fauor:e perdo debbo t 
Come ferua pregiar uofiri gran merti* 

Sof Riceuo ti fiuor io . voftre le lodi 
Effir den di ragion: e perciò entrate. 

Zoì, %)uefto non farò mai. 

Top H cm ai s imponga 

Te ine a cota nte ceri m cnie uofire 

Entrate ambedue in Jieme* 

Sof. 
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Soft Dice il ver» 

La nofira buona ferua. 
Zoì. Ed io l confermo, 
Sof. Entriamo vnitamente t ecco la mano • 

H fine del Quarto Atto* 

C H Q R o; " 

QVal vana t e /ciocca mente 
Guida giamai i mi/eri mortali ' 
I n quefìa Uffa, breue,e fianca vitOj 
Otte mortalità fola fi j ente ,i 
A bramar cofefraliì 
Che fanno da/e flejfe atpr a partita, 
E nel maggior bi fogno abbandonando ± 
Lo fianco po/jfejfor vanno burlando t 

... 
Ahi ciechi , che ut gioua 

Il tant* affaticar e noi tei, e giorno \ 

£ la Fortuna immaginata , e fintai 

Cercar, fe non fi trotta f 

Ahi che riman a fcorno 

Ognun, che Deadelben te Vha depinta, 

Ch'altra fortuna in qneRo mond errante 

XonèiCh'etfer del ben perfetto amante . 

ATTO 
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Si che tu fpettatcr di varij eiunti % 
Dal' un quel che predir deV altro pcjfi $ 

* Per ctngtttura facilmente apprendi . 
Tu me col tuo faper , coi rimirare 
Le fijfe*fielle , & li pianeti erranti 
Scoprendo quel , ch'altrui in cieca notte 
Giace fepolto , dei bramato euento 
"Raconfolarfi con vicina fpeme 
Di farmi confeguir quanto de fio . 
Hd hora ancor col tuo faper prò fond$ 9 
Antropo infirmo, e affitto peregrino 
Vicino a morte bai <co fi confolatOy 
Ch' eigià fi Rima dt trouarfi (ano , 
lo perciò ti ringratio : Hor vò partirmi^ 
Ver inuent ano far di quanto retti 
Di mia ragion in cafa , quando fi* 
Partito Antropo fuor di quefi albergi , 
Turefìa in pace 

Tem . Amico afpett a alquanto , 

Che vh tnfegnarti qtiefta miadottrin* t 
Ida prima vìt faper doue n autgna. 
Che hauendo tu non meno lunga et ade 9 
hi e manco ijperienz** di me fttffo % 
1 u non apprendi ancor d'efjer prudente , 
He dotto i quel, che in altri ammiri >e lodit 

2don. Egli è pere he non applico la mente 
A rimirar fi lungi: m mi piace 
Contemplar molto ie u$nture cofe^ 
Ne curio fo fon : ma folo attendo 
V attieni prefenti 5 ed acquietarmi 
Home di grande > ricco , buono, t beilo , 

Di 
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Di liberale, Splendido, t cortefet 
Come ciafcun mi filmai t*aUettato\ 
p er qui (li nomi fi trattiene meco . 
jo pot prometto* faccio tali offerte. 
Che d attenerle non fon matficuro, 
E cofiogrì *un,che qui meco ne alberga* 
(Scorgendomi a principio liberale) 
Si premette dime cofe maggiori. 
I di ut e n pazzo in tal maniera meco, 
Che fiima per mio mezo efferfeheei 
Come appunto cofiutchora U alleggia, 
I pur tu fai, fi di prcmejfe tante 
l'offa attenere una picciela parte, 
Xion che l immaginata fua Fortuna, 
Che fi vaH folle dtp tngende innanzi \ 
'Refi a bomai > che mi parto. 
+£ e m* Vanne pure, 

Che ti so dir\che chi teco l'impatta 
Si può chiamar ungiuntator ualentt* 
, Certo colui, che lo giua cercando, 
2Jon errò punto nel cantar lt lodi, 
Che merita il bugiardo e fai fo Mondo t 
Horfu vò entrar >e dar noua ala Morte, 
Che'l fuo diletto .afflitto > e infermo giac 
* Vicin a farla far y hor lieta >e contenta* 
Conio anfio fa auidamente afietta.\ 

S CENA SECONDA. 
Zoì. Difcorfo. Vanità . 

Ztt f^He dirai tu Difcorfo ì parti ch'h 
K^JHaHia fa f tuo ritrouar rimedio 

Al 
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Al laffo infermo, mio caro marito* 
E a tuttala famiglia egra ,e dolente? 

Dif. Euerfe quanto ardita prefumate 
Ottene* uot poteteima chifia 
Che ajftcurar ut pojfa > che la moglie 
Di CofmOyOdegli injìeme attender uaglit 
Quanto promeffo ti ha t Hornonfapete 9 
Che f on le donne, e gli hoHi 
Mancatori di fede t <. ; 

| Se pur alcun gli crede 
H forza che glt]cofti? 

y#n' Cofìui.che fu la feccia del 'infitta \ 
Vuol faper più degli altr'unes auuede % 
Che a pena fcorge quant'hà lungo il nafe. 
Ma te lo uh allungarle più le donne 
Hai ardir di nomar, fe non tiforbi 
Tre,e quattro volte pria la bocca fporca • 

Zoì Taci tu per tuafè. Dimmt Difcor/0 
§luel 3 chene credici quantonudifìi 9 
Ciò che Sofifma, tefie qui prefente 9 
M'ha promeffo di far y che la Fortuna 
Ci faccia tutti in un tratto felici j 
Uor fe felici effer dobbiam da uero f 
Wcn farà fuori ancor d ogni periglio s 
lì* infermità J'oppreffo mio marito f • 

X)if. E uer Signora } che s 1 alcun felice 
Si potejfe trouar in qucfta uita y 
Ch* et non faria fogetto ad alcun pìtie* 
Ch* effer non può mole fi a. 
Co fa alcuna al felice. 
E U fi lima , eh alcun pojjede 
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Tugge la ulta briue 

Più laue , che faetta , 

E fa Morte empia e fera 

Ci corre dietro tn fretta 

Ne per caldo ^perneue 

Sia pur di giorno ofera 

Sarr < fiamma ci giunge* 

E con la falce t fitti miete. o punge. 
jr&n Non fai p>mzo che Jei che fiam lontani 

Da tal timori ancor non t scorda , 

Che nel paefefi \m di Lungauitaf 
jjjf. V c riandrete ben . 
<g 0 t T*ei ti priego 

La f eia che dica pur ciotti gli piace • 

Seguita il tuo dtfeorfo . 
Pcniam anco 

Che fi trouaffe alcune , che felice 

EJJer pot e (ft.br eue,o lungo tmpo : 

(Per mio parer )il me^o dritto e buono, 

Per cut fi puote acqui fi ar fi beifimprefa, 

Effer non può il Mondo fraudolente , 

ÌZemen l attutale fai fa di jua moglie. \ 
Van. Non tei di fs io che non nomaffì punto 

Le donnei e a patto alcun fe pria fa bocca 

Sporca non ti forbtfciìhor te qutft altra. 
7*n nfolente tu ftt pur certo troppo , 

Sta cheta e làf ciacche a ftta voglia parli, 
DtfiNon riguardo /ignora ufuoi misfatti, 

(Che non farebbe donna 

Se ingiuriar altrui ben non fapejfe. ) 

Non è buon jm&o dunque il Mondo certe 

F tic 
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Ne la fua filfa moglie per guidarci ■ 
4l* felicità da noi bramata. 

Zn. E perche non è buonfe la fortuna % 
Difpenfatrice d ogni fopran bene 
Benefattrici e amica fi ritroua, 
E lor congiunta ancor di parentado t 

Dif. Quefia.che noi fortuna 
Addim andar fogliamo , 
Altro non è , che vna 
Chimera , che trouiamo 
Per terminar gli euenti , 
Che in altro fuonofon detti portenti # 
Credete a me [ignora, ch'altra certo 
fortuna non fi troua , che fe a cafo 
Ci incontra co/a alcuna fuor del fini 
Che noi s imaginiamo , dirfipuote 
Quel che impenfatamantealhor ci HCùtrt 
fortunato fimil nome >cafo>o forte. 

Zot Ben/ei lontan d*la comwune jhada 
Poi che tu neghi quel > che tutto il Monde 
Confiffa^e dea la fi di ciafcun bene • 

Dif. Poniamo ancor , che tal fortuna fi* 
Difpenfatrice d ogni mondan bene . 

• Perciò prometter uoi non ui potete, 
* Che per me\o di Cofmo o dif uà me glie 
Vi uoglia far felici\ei pria fefleffo 
Vorrebbe far fi lice >ch e già fianco , 
{Per tanti, e tanti fuoi contrari/ euenti) 
E vecchio effe r fi troua . Ma fi dia 
Chel Mondo non affetti un tanto bene, 
Ben s'egli un tantp fan attriti pottffe 

porger 
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Porger: per certo fi vedrebbe alcuno 
H abitar qui con lui fatto felice . 
Ma qui non U $ pur un che dir h\ pofja • 
Ne men veftigio alcun d'unjanto bene, 
Ma fot d immaginata uana fpeme . 
Zoì Hor veggo in fatti, chifeijuor delfenn* 
Poi che non fcorgi quel.che noi ueggiamos 
La liberalità d% Cofmo immcnfa , 
I vezszi dala moglie j e'I ricco manto, 
Che poco dianzi fu donato $ a fine \ 
Chea tal felicità fi apparecchiajfe 
Antropomioi comhor procuro ì euoglio. 
Perciò tu te n'andrai cercando Cofmo » 
Che poco fà nvfcì col dotto maftro > 
Chebreue fanità promijfe > e certa: 
E vedi di condurlo nel' albergo . 
Che ad ogni modo uoglio importunato 
C'hormai la fua promejfa egli ci attenda J 
Con la fua cara moglie: a cui me n'entro 
Tu con lui torna tofto> che t % attendo . 

SCENA TERZ4. 

Difcorfo , folo . 

PEr me non fo che dir, fono le donne 
La maggior parte rimbambitele fi alte] 
C oftei m i fa parlar , mi fa ridire 
Queh che mifenta dela fua follìa , 
Hon per configlio hauerne{cke già feC9 
Folle ha deliberato quel che ho le ) 
Ma perche me compagno de la fciccca 
£fua pa\z.a credenza hauer uorebbe 

F * M* 
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Main fata non Jo dir,fe non quel t 4 
Che mi par di faper ; & a jcfpetto 
Vgn un mi Cade in qui fio "icjtrv albergo: 
Vacht Jwttl pa^ia tugghauer detto 
Qui li eccèllente vecchio, t dotto mafir 0 
f Quandi .premette fanxt adi certa 

jiipadrcn nofìro tn poco tf.mpo edhore . 
E chi (*per mai può s* alcun rtfani 
Tcflo ì c per tempo ì fe l'infirmo fiejfo 
Hcn concorra egli ancor con la Satura, 
Che a) poco a pccv fuol anco in tre durre 
La famtà perduta? fuoifì dire 
Che uien la infetmtt^de 
Ap'fi a libre grande, 
Manelparttr fi parte 
Jtdonue a dramme, e grani, 
lnfomma non p fs io fe non temere 
Di qualche ftrano & importuno euent 0 9 
JW a deue trouaro qutfto ribaldo , 
Churì ehrauoUa a (i lungo tempo 
Cercar fi fece 10 uò de qut a cercarlo} 
Se a ca/ofojfe per qtteft altro calle 
Ito ale forche.che l afpettan rute . 

SCÉNA Q VA R T A. 
* Morte, Infermità. 



M*r /^\ Gni bramata co fa, che al fine uh ne 

QuAttìque autdamettrfia afpetata 9 
JE7 fuo lungo tardar gran doglia apporte j 
Jfur ricampenfa a mille doppi/ ti male 

Ght fi $m\\wiì mdtfibilgicta. 

wa 
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Nudrìce, to mi ritratte he ^i fi lieta ^ 
Che ctrta fon di p ffeder ti cara 
Antnpo amato mio >cbe benedetti ' 
lo chiamo V hcre i giorni j me fi \ e gli anni 
Che mi firoprouxr cotanti affanni . 

lnf Pur troppo te lo credo cara figlia . 

PchÌo xo nonrnen dt telando gagliarda 
EJftr folta . com hor fi tu feroce ; 
Alberghi d egri interno ti mio veUm 
Andai fpargendù d^nfanabilpefle $ 
Mi fole a* allegrar che tanti, e tanti 
Toffer ddemie man per ceffi e infirmi. 
Ma dimmi >c he farai quando godenti 
Ti treuerai del tuo bramato bene ? 
Starai tu nel tuo amor collant* e forte t 
Opur comportar ai che nona fiamma 
Ter altrui i > ard',c he qui giunger poffa ? 
E* Antrepo ti /cordi coma appunta- 
Per Antropo fcardafii gli altri trinanti f 

lAor. Odetto non ti fo dir Ma Rimo fi. % 
Di ciò cagion, l immenfo c (Ir ano ardore 
Che mi confuma ogn % hor che intepedirh 
Non baffi Antropo fohnt quanti e quanti 
Vurcno ofono o ne verran per tempo . 

Inf In fomma egli e pur-uer bi fogna dirla 
Che quàt Acqua hauetl mar no bafierebbe* 
A tntepedir ti fico \ 
D'un minimo dt fio y 

Che in cor di donna Amor tiranna accende 
Ejipuodtr che fi* quel foco appunto 
Che mirnbil nirtu da l'arte prende 

F 3 Si 
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Siche daV acqua fi eff a 

Che fpegner lodourtbbe 

Ricette nouafor\a> o noue fiamme • 

Ma dimmi quando filmi 

Di dar fine a le no\z,e l 
Mor.Hoggilo fpero 

Che cofidijfe il Tempo effer preme jfo è 

Dal diuin fato.e da benigne /Ielle . 

Certi ficato meglio anco me Vhaue y 

Quando conferma che, merce il valore 

Di fcj Antropo mio ne (là fi oppreffo. 

Che trapalar \non può [e non poch'here. 
ìnf. Quefto ti dijfi anch' io\ma in quale guiftk 

Comparer ai pomposa a queftenotyet 

Torte come tu fei 

Formidabile a ogn'uno ì 

O pur cangerai ui/o f 

X la fiera fembianz** *n grata vt fi*\ 
jtccommodand andrai ! 

M or. Par che non /appi 

§lu?l eh 'io mifappta far . Hor non fomenti 
Che fconojciuta a ogrìun io mt apprefentot 
'Et impenfat amente t che t albo r a 
Crede talun e Jfer dame lontano 
Ch'io m'apparecchio alh or de Jfer gli appref 
Il modo mo, con cui trouar mi deggia (fo i 
Per accollarmi a lui, ancor non fceglio . 
Quando fia giunto quel eftremo punto 
lo farò elettton come mofirartni « 
Debbia al amico mio • 

ìnf. Non fi ritardi 

Di 
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Di penfar a cote fio: aceto fia in pronto 
La rifolution quando fra ti punto , 
Cti Antropo d'irnprcuifo ti i accolli ì 
Acciò che men ornata a quefìe nozze , 
Di quello che ricercati tuo decoro* 

Tu non compaia,che gran btajmo fora j 
Entrane , ch'io tifeguo* 
I? forza darle 

Qualche buono ricordo* perche amore 
Souerchio fi l'affliggere fiVaccieca % 
Che punto non rìrnira.che potrebbe 
Spauentar qual fi uoglta ardito core % 
SequaVelVe conofeer fi la [ci affé . 
E pento ben farà, eh* ogn 1 altra forma 
Ogn % alt r'h abito prenda >che dt Morte. 
Anzi, che ne fi a proprio quel utflire, 
Ch'udirà da fuo* amanti effvr bramato . 
Si che: i 1 alcun del bclmeiìier dell'armi 
Invaghito fi troua; ella da fiero 
Soldato in moftra gli compari , e piaccia « 
S % alcun dtpoffedtr molte ricchezze 
Vago fi troua d ir feorrendo il mare , 
Ella di mar pofato formaprenda . 
Talhor s 1 alcun ne/e lafciue involto 
Si troua amante di polita donna , 
Ella di lei la ferma ripigliando 
Cli/ucchi il fangue y e fe lo prenda fpofo*. 
In fomm* io forò fi, eh 9 Antrtpo folle 
Hons auuedrà, ch'ella fi fia la Morte, 
fin che uictn a tet giunto non fia > 
Quando f campo non uè più di fuggirla , 

F 4 Cefi 
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Di ricondurlo alei^nde fiuefia 1 • 

Il ricco manto >e qui portar fi faccia 
(Voi eh egli infermo uenir non tv puote) 
Dal altro canto io ritrouando ti Ttm po> 
Con cui dimora la ferina Morte, 
Procurerò eh ei faccia che confen/a 
Di trauefìirfi da Fortuna e uenga 
Qui fuor a farle accettoicom'et bramai 
Qiandt d?poi, che noi ! haurem condotta 
D*ue egli afpirtnalhora riti lioenzd 
Da lui ptgltandoi poiché più mestieri 
N vnhaur aggiunto qui del opra noHrd) 
Lo lofetzremmo del* Worte in mm*> 
Cbe lo faccia felice a fuo> piacere , 
M co fi noi fui no&r honor rùftando>> 
Et attenendo quanto habbiam promeff^ 
Senzaportarne alcuna infamia onota 
Nemen creditorio appreffo gli altri: 
Haurem Meritamente la [m fpoglie , 

Scf Marito io mi credei, che fol le donne 
Fojftronel pigliar partiti p^efie: 
Maueggoxh'anco il Mondo non ha fearfiì 
F refcht partiti, Uorsù molto mi piac* 
Qucfiauo/lra trouata. 

Top. Oh mia padrona 

Sapete pere' e il Mondo è co fi accorto $ 
ferch'e enfi uecchio } e tante % e tante 
Ei n* ha fatt' a fttoi giorm.ch ben punte 
Trouar a primo tratto quel che brama, 

JM on. Horsìt qui non fiponga induco alcun* 
t9trane è e A*nw lui conto fi cura 
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Che fi apparecchi da farfi condurre y 
Dinanzi ala Fortuna-* a quefì effetto 
Me n'entrerò dzl Tempo ad ejfequire 
Quanto 9 che detto t'ho 

Sof* Marito andate 

Che quel che tocca a me tofto fia fatto. 
In nero fonagli huominifi accorti, 
Che non fol fanno far inganni , e frodi* 
Ma mofiran non fa ferine cefi a doppio 
Noifempltcette uan Jpeffo ingannando, 
1 o non ne haurei(quantunque mi diauat* 
Tftjfer fcaltrita fopraV altre donne) 
Mai talaftutia immaginar faputo , 
Com'egli à primo tratto ha ritrcuafa. 
Borsù chi n huomo crede 
H or etico e di fide } 
E chi d huomo fi fida 
Hon hk ragion che'l guida » 
f 'orche nel fin dei fini 
Songli huomini aff affini , 

Top Padrona per mia fìsche dite ttuero 
Benché poco ne dite: perche intifi 
Effer gli huomini tuttifenfymore, 
Senza fen\a leggere fen^honér e. (dù 

Stf.Horsu poi che fi ben ci hà inftrutte il MS 
Co le fu* xftutieiè benché in cafa Striami 
JB con la moglie del buon peregrino 
hiuifarem che horror fi ponga in punto l 
Ver far del benpromejfo ilfommo acqui fio* 

Top. Ecco Signora mia^cti* ella fuor uiene. 

SCE- 

•a 
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SCENA SESTA. 

v • 

*• « 

ZDÌ-Vanità.Sofisma.ropeia. 

Zot. f^aime quanfaj gettar tifa quel fotte 
X^Joi Fradmo ntftro.rbegià mai.no pie 
Uon che rimeni a noi il bu&nhofiiere, (d ♦ 
Noftro fi caro al bergator fedele ì \ 
O quanto l'affettar graue m'annoia: 
Si per veder il caro mio marito 
Da graue in fermit ade molto apprejft^ 
Come, che ritardar ueggo i difegni 
Nofiri bramati & affettati tanto > 

Van* Hidourebbe Signora di ritorno 
EJferhormai tant y è .ch'egli è partito* 
S*eicura hauejfe d ejferm fedele > 
Ma in uece di trouar il buon hoftiere* 
E qui condurle*? haurà ritirato f 
(Come di fuo c o fiume )in quale he parte* 
Oue da folo pojfa net fuo humort 
farneticar le f olite pa^ie* 
Ma eccfy h onoranda albergatila* 
Che par che attenda noi* 

Zoi.Si diciiluero , 

Andiam le incontro. Siala ben trouat* 
La magnanima nofira albergatricei 
Ala cui gentilezJ{a,e grati* tante 
: Debitrici ri* andiam fine ala uita; 

So f Ben uenga la cortefeperegrina % 

Chk faumìo con lafua pre[cn\* 

F 6 La 
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Maggior >che a lei ne menalo It remili \id& 
Si che a uni Jìà di diui/ar del tempo, 
Zoi N abile albergatrice unica al mondo 
Di grattaci ualor } dt cortefia 
Quat parole qnai noci quai per. fitti 
TrouAr pcfs to eh una ben poca par:* 
Yifpetmer pojjadei dottati hom ri 
Che la ncjlra bontà fi grande mtrtaì 
lo certo gentiltffìma Signora, 
Se cento becche haueffe.e cento lingue- 
E* altrettante noci , non potrei . 
Renderai gra ùe ne lodanti a pieno. 
O nei felici, o Antroppo marito e 
O cara mia famiglia dobbiam puri 
A quefìa fi corte/e albergatrice 
E robba.e [angue e itila, in/in aValmA* 
'Riceuain tanto uoflra gentilezza 
Quefia pro/irAtton,d un fegnù in uece 
Di quanto far uorrci ,diquant io debbo l 
SofFidehffimafpofa del piucaro 

Huomo < che mai uemfj'ein que il* albergo 
Riceuo troppo dala la^ga mano 
Vitto/Ira gentilezza honor y t loda 
Si che non if pendete piti parole 9 
In ifcufaruimtco perche tale 
Era' l dtbito mio:e tali i metti 
Soprani u o (tri ai q Mah di gran lungA 
debitrice mifntp più dt quanto 
Habbia fatto fin qui. Dela tardaci 
Scufatemi:che tempo alcun pttfiff 

flon ferba la magnanima F Oriana, 
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y m n.lo poiché fuor mi trouo di tai mertf, 
Farò per la padronali Signore, 
Ver la famiglia t di gradito cor» 
Vn picchi fegnojn adorami fempre\ 

T 0 p. Leuateui foreUa, che gran tort e 
Voi fate a l'alta noftra cortefia, 
Jgon bramiam altre gratie, od altri doni, 
Che lecito ne fia(come è nofirufo) 
T>i far feruigio altrui >d'effer tortefi. 

SofHorsù diletta amica io ut configli* 
Che quanto prima ui mettiate in punto 
Coni 'affettante caro uo fero fpofo, 
I che qui ut trouiate top uniti: 
Mcioche mentre u'è conceffo il toc» . 

. Z>i poter aprar lo fpar/o crine 
■pela F or tuniche ui i offre e mojlra, 
Eoccafionnonfuggafhefapetey 

Chef e fi uoltuindietro tatua, refi», 
Perciènonframettete alcun indugio* 

Zo\.Xom0ma dorma. queflo appunto 
E mio gran defiderio.Ohime $ ma come 
Vorrò qui mai condurt afflitto, e ffanc» 
Semimorto,& oppreffe mio maritot 

SefDicih non uiprendete alcunaffauno, 
Che condur fifa rà dal' altrui paff*> 
JB poco maggio cecche impedir uaglia, 
Che facilmente non ui fi riduca, ■ 

Waffime t che uenendo uer/oilfine 
Jelicfffimo inben andrà avanzando» 
Come colui che affoco s y auuicin* 
JL peo a poco rifcaldar fi Jente . 

Coiti 
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Co s'ei nel maggio racquiftar p otri a 
La fanità perdutale forfè prima ; 
JPoi che quel dotto & eccellente mafiro , 
C'hoggt lo uifiù.mafìro di cafa 
'E gli e della magnanima Fortuna 9 
Si che non fol da lei le grafie Ridoni 
H aure te t ut ti >m a dal a famiglia 
Ogni corte f e >e genero fo accetto* 
Zoì U tutto adunque fìejfequifca hot , horaj 
SofAndiam ch*ejferui uò fida compagna $ 

A quefia bella impre fa fin alfine* 
Zoì. Et io debita a noi fin alla morte. 
Vau. Auertite Signore , che in entrando 
Nei complimenti non perdiate il tempo • 
Ma entrate unitamente^ quanto prima 
Rifaccia quefio grande, e nobtlfalto, 
Sùf Dice il uerja mode/la uojlraferua t 
Date la mano, entriamo unitamente» 
Top. E uoi la uofira a me .di pari putriamo* 

SCENA SETTIMA. 
Mondo Tempo. 

2d . T L tutto hai ben intefo amico Tempo f 
X Di gratta non [cordar quanto t'hùdettt* 

Tem.ll tutto intefi ernia figliola ancor a > 

Mon Fèttipriego compare , chetantofio 
Ella fi ue (la, come ala diuifa 
Ho lei mofiratoie non ritardi punto, 

TemMon dubitar di ciò ella pur troppo 

- . 
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Di queft* defiof* Anz>\ mi film* ; 

Chegiàfiapoftain puntoiSi l'amore* «• 

Cjhr ad Antiope ne porta ne la (pinge. 
Mon lo me n andrò a por le-xofein punt* 4 

Per far &he elianto prima fi conduca - 

llnoftro peregrino in quefl a piazza. 

Acciò etri* nh fibbia h do unte jpoglit 

E tu non p erder tempo . 
Tem* Babbi purcur* 

Ei'Mn perdèr te tteffì ' ch*iogi*'ttemp+\ - 
Perder non pejfomaiife'l Tempo fono. 

Mon Io volli dir chetumettejftogn^opra $ 
Che it tutto fi fàceffe quanto prima , 

Yem. Et io rifponder volli, che fel tempo 
Pèrder doueffe il tempo : ti anco il Mondfr 
Saria fteurdi non perder (e (le (fé . 

Mon Ritornati ti prego e dille fretta^ 

Tem [Non dubitar, ch'amor troppo l incalza 

Mon. Fa tipriego.c'hor, hov fipmga in punto! 

Tem. 5 trtppò apparecchiata, e sepre in pr onta- 
La Morene huopo tèi che alcun la hai ti. j 

Mon Sì m* potrebbe adhor eff.r più tard* . 

Tem Won è mattar da\e. qu^db giunge a tep^ 

Mon. Adeffo VI tempo e pur non è comparfit* 

Tem. Non campare grarn %i f* no n VI tem pò. 

Mon Sia pur come tu di\m* fai* fretta.. 
Che fi rane fi ita h ornai fuori fe n'efea* • 

Tem.M tutto farà fatto a tempo certo . 
Ma tu perche non poni il re (lo in puntò * 

Mcn.Hor* men uo: m* qui ri mafi alquanta 

fft ^/frettar il lungo i uo camino. > < > * 
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Tem. Varmr,che tu t'allunghi: che fin hot 4 
Se tu partito fi jfi, io fetta entrato 
Ad effequir hor, hor quantho premeffo. 

Mo P ir me d'entrar tu reftì? * eco ch'io parti* 
Tem Et io men uo dal altro canto toflo* % 
Mon A Dio compare . 

T*m A Dio 

Mon Vedi ch'io parto 

Ma tu ritorna a far quanto t'ho detto . 
Tem lo part§ i/uovccrrjpare:e tu n andrai 

A rimenar qui tofìo il peregrino , 

Acciò non t*afpettiamo molt in lungo . 
Mon Non dubitar fà conto, eh: fia giunto. 
Tern.Se p*r tua tnfla forti: non potejfi 

Venroe co fi coflo, f* eh* io feppia 

Quanto tardar portai . 
Mon V. quell'ancora 

Lo fétperat fen^ altro: ma ficuro 

Stanne f tir tu ) c hor. hor faccio ritorno • 
Te**' Auertifct compare non far motto , 

Che ar.p d accordi fitm che fora incarco 

Del ttmpo.non dt tocche l'hai per vfo. 
Mo No dubitar dt ciò eh' aneti ioti mio hono- 

Tt ngn p <r arto caro . (ti, 
Tem Hor su tu intendi , 
rartt e ritorna tofio* 
ÌA^n Hor hor ritorno ..a 

Tem Non tralafciar che vegan tutti infiemc. 
Mon'Non finirai tu ancerftact horamai 
Tem* Tocca a te prim a di finir per certo. 

Mon, £ pct quefio tu refiiìe non per altro f 
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Ecco ch'io me ne vò , (iovìeeruello • 
Hatter più d< coftui : perche altrimenti 
Non finirebbe mai,) re fta, ch'io parti. 
Tip . Va col maltepo, ch'ogribor Saccapagni, 
Che domine coftui , ebe tanta fretta 
Ui fì ,& et da fe non sà pigliarla, 
E voi che'l Tempo prima di lui parta , 
No» sà, che'l Tepo ha da durar col b&odot 
■E pria di me ditlrugger ei fi deue t " \ 
Jìtrsà vò entrar [e far quant'ho promejfv. 
Segua quel che fi voi, altri vi penfi .. 
Sarò dt tal euento fpettatore 
Se nz'int erefe , e fe nz,' altrui far dann»* 



P 



SCENA OTTAVA. 
Difcorfo folo • 

Vofartl cielje qfifLte grotte ha Cjeta % 
Quante la l ituania felue>e ho [chi - 
Ha ueffero na/coiìo il noftro hofiiere i 
lo già l haurei trottato . Il tutto intorni 
Ho ricercato il monte, e la campagna , 
• , / borghi, le contrate, cafe,e tutti 

1 ridotti eie gli ho Ri , e tauernierit * 
E mai potuto n hìfaper nouella . 
Stimo che fiavn mio deflin fatale* 
Ch abbattermi in co fini non mt permette h 
Che certo mi vorrei [coprir ti uolto: 
Si ctiei ben cono/a j[e> ctiio*l cono/co, 
ter %Htt ch'egli è j per vngran tri fio ladro* 

JEVa 
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JE'nve* non sòdome lamia padrona, 
JinxÀ come il padron } come cheogrìuno 
Cofiglì creda poi che nulla attende > 
Di quanto egli promette^ e fe talhor* 
JSonmancaicontrafà la/uanatura % 
La qttal è di mancar a tutti fempre , 
O con frode lofà% come fa appunto 
Scaltrito giuocator , che a prima giunta 
Vincer fi lafcia, acciò più facilmente 
Credulo alcun poff a giuntar del r e fio. 
Yermenonsò penfar come riefca 
In ben tal amici tia 3 e tante cjferte: 
Quando che pur è verghe a certo fine 
Uadulator va lufingando altrui > 
Ter trarne,tn vece d*aura y cro. & argenti* 
L'hofiier cofi, con le fue molte offerte^ 
Con tante fue promeffe adulale finge, 
Ch' e forza, ch'alcun fin a ciò lo Spinga % 
1Aa fe rimiro^e vò meglio penfando 
Qual fine quefìo fia y nonso trouarlo • 
Perche dir non fi de } che' l Mondo aduli j 
Ver hauerne d'alcun la lode, olmertoì 
Poiché un fi vii non tien cinto di lode. 
Torfe per acqui/lame honor, e fama ? 
Appunto ? N on han cura del honore 
Hcfli ne tauernieri. Qual fix dunque 
11 fine y che lo moue>non m'e chiaro, 
tur vo penfando >anz*i per arto iltengO % 
Ch* altro fin non lo moua che per dar fi 
Spaffo, e piacer in veder quefti % e quegli 
Refiar dale promeffe fue del ufi : 

' MA 

«• 
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Me non potrebbe già certo ingannare* T 
ChUo molto ben conofco l cpre,e i modi % 
Ch ei va futi hora fi fcaltrito Tifando. 
Ecco voi far felice Antropo al tutto > 
E non gli puoleuar ptecto/a dramma 
D 'infermità che lo confuma.e ftruggf* 
E cefi Irà [per andò il padron mio, 
Che folle già fi flima effet felice , 
Con tutta la malia, c hora l'opprime* 
Korsù ritornar o dentro at albergo y 
E la f cu fa farà , che trauefiito 
C amina il traditori per non la fcijirfp 
Comfrer coni egli e ladro folerte , 
M* qual nouità veggo? Ecco che n \ fot 
^icon la moglie ie la padrona è feco y 
E la-fua ferule quel^che molto ammiro, 
Il padrenftefs* anch' egli , qui col Senfo 
Si fa portar Qualche gran co fa certo 
Si tratta eh' a me ancor non e pale f e 
Il tutto vo ojfernarjenza partirmi, 

SCENA NO N A- 

» 

Mo n do, SoftTcna > Antropo, Zor,Vank 3 ♦ 
Senio, Topeia, Dilcorfo. 

* - t 

* 

AfflgvT T r qui voi vi po fate % chequi fi* 
li fi fortunato loco e 7 grado ceri* 
Difzlsr ccl pie fai do su la ruota 

2>o U Fortuna noftr* bama amica. , 4 

Ma 
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Mavopoi'è d 'haucr animo forfè > 
Et intrepide ti cor : acci oc he in i&lt 
M ut ut tonfi grande non venivi 
ter fuerchto timor, ed allegrez.z,A 
A cader in mortale fuenimento , 
Che cefi accader fuole a chtn* afeenis 
Dal baffo (lato al fortunato regno i 
Di cui C auuenturato e fcl fignore* 
Vero fate buon cor , ardito c forte. 

JLnt. Cortefe atbergator chiaro, e fedele , 
La cui grandezza, il cui ualvr imrnenf* 
Scopriranno gli effetti. Io fon ben certo 9 
Che alcun di vot ptk degno ed honorat9 
Hcnviue [otto il cerchio de la Luna . 
fìor t ebe dt me cofì ^jlo/o fete 
Altro non poffc y chs con quella uoce 
(Che foia fra xntfi rie mie cotante 
Rimane f e n%a ojfef^:gnhx>r lodar ut: 
£ renderai le grazte> che maggiori» 
lo poffo de lo fiato in cui mi rrouo . 
Quanto alo ftarin qu f fta imprefa falde 
Non dubttate .che 'viltà dtmoftr%\ 
Ch- intrepide* l mio cor. grandmi deft re 
Dirifcnar di diuenir felice . 

Sof Fumat fempre le de u le quel me%o , 
Che a fin foprano a fin* certo e degno 
]Fu polio in oprale falur conduce altrui; 
perciò uoi fignor mio,ch*ogn' hor bramati* 
Vel tnczo nefiro diuentr felice - 
Ottima cofa amafie à quella giunto* 

Hvmù vi fiordo .fichu fora f corno > 

Chi 
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Che nel più bello de gl'atti defiri 
Voi vi perdefie,opur viltà moflrafte. 
Jlnt. Cortefiffima donna.non temete, 1 
Che quantunque fi a infermo deh mèmbra, 
Uon è pet 'do ti di fit e ^indebolito 9 [ 
if e l'ardente voler infermo refi a. > 
JLnzi quanto via più deboldiuengo \ 
Elei corpo , pormi diuemr più forte 
Nel alma >e via maggior hauer l'affetto i 
Sen. A tal paffo mi trouogiunt 9 anch io 3 i 
Che fe ben per fiaccherà indeboliti 
Tutto mifento ( e la vita dolermi* 
Non perciò re fio di non rifentirmi 
Nel inferno più accefo % e più brame fio. 
Zof Ogni intrepido cor a cofe grandi 

Afpira fempre: ne per Strano incontro < 
Mai fi ritira dalagrand 9 imprefa . 
Zoì. Queft'è pur troppo ver: perche colanti 

Siamo tutti noi fi ati % e fa? emfempre. 
Van. E ad altro non penfammo notte, e giotno $ 

Che auantaggiarfi nel camin felice. 
Top. E noi non altro mai , cWognor petetni 

Incarni nar a uofiri alti diffegni. 
gei. Ciò certo habbiam fcoperto^ eia certezza 
(Vofir amerei ) nhauremo hora maggiore. 
!Sen. Deh per pietà non più, non più parole > | 
Ma homaifi uenga afattii che non poffe 
Soffrir più cefi crudo,& afprc male. 
Mon. Ha ragion per mia fe Va ffiitto S enfio, 
fior su qui rimarrete infiemevniti, 
(Che noi nandrem o a ricondurui fum ( 



\ 
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L a Fortuna magnanima^ cortèJe è 
E qui po/cia con lei vofìri de fi ri 
Spiegando >rì otterrete ogni contento* 

Sen Siate di gratta di prejio ritorno y 

Che più non pojfo bpmai . Oh che dolori, 
O h che febre crudel^ohime^che affanni. 

j4nt. Sopporto anch'io lo fieffo^ma con pace % 
Ver giunger al bramate no (Irò intento • 
E mi s'alleggia col/perar di tanta 
Apparecchiata mia felicitade * . 

La febreigp il dolor, e ogn altra pena. 

Zoì. Et io fé ben non fono fiata inferma 9 
Ho jentito pero nel cor , nel 9 alma. 
E'I dolor uoflro % e le mie pene ancora. 

Van. Ne io punto rimafi fenz*a affanno p 
Ne dei mali digiuna) quando fnori 
jy ogni buona fperanza mi trouai 
Di poter ui mirar tutti felici. 
E uero. c'hor, che da uicino jcorgò 
Vn tanto ben apparecchiatole pronto 
Molto me ne r allegroni mal mi /cordo . 

JLnt % Mi irono in tal piacer, in tanta fcft** 
Penfando di douer effer felice ; 
£ke di Fradmo fidato ncftroferuo, 
Quafi non mi fouuien pur caro haurei 9 
Cb* anch' ei pr e/ente foffe a quefia fefia. 

Sen Vadrone e>non ne degno >fen\a lui 
Potremo ben ef/er felici. 

Van Certo, 

Ch ci non merita punto,cbe fra noi 

fibbia di tanto ben minima parte. 

poi. 
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pc'c'oegiaf* buon pezzo fu mandato 9 
J>err % rroHar ti Mondo: e fin ad hora 

tfcn è comparfo ancor qur fio brtcone . 

J}if(H$r vò [coprirmi , poi che IT epo il vote*) 
Yadron voi feti quxìQual tafo uggente 
y'ba fatto v/cir Ut cafa alariafrtdda ì 
Jior che fetnftrmo e la (Jo vt trou^tef 
A rifchto di lafciarui anco /.* 'vita 9 
Ritornatene tn cafa. e ad altro tempo 
Vi fi nftrbiil gir uagando interno. 

Sen. Vàin mal punto ignorante } nt' noterò 
Impedirci quel btn K chora afpettiamo . 

Jlnt. Sappi bon Fradmo.c he m ai giut ti bora 
Propttia, che mi ponga in alto leggio 
D'auuenturofa forte: e u:a miteni 
Quefta mia infermità graue.e moietta, 

ù.mt di beni fi che reftt 
Torturato,? f' lice e /ano in uita. 

J)if. Perdonate fadron : fe tanto ardi fio. 
Vorrei poti rmi rallegrarmi uofeo . 
Macertoalto timor , che I cor mi opprime. 
Mi uieta l ali-grt^a e m % cff> e ti pianta* 
poiché non sh fletter chi far w poffa 
T elice \ come tn uanite fperando. 

Jlnt LaV or tuna magnanima, e certe/c^ 
Col mezo del benigno noftro ly faere , 
£ dt fua cara moglie } hcr 'a fi degna f 
Di farà tanto ben : E qu* venuto 
A quelìo effetto fon , c qui l attendo . 

Dif U dntropo Signor # o padron caro , 
fpr mio pater noi l affettata indarno 9 
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V*n. Non uedi [ciocco il già ve fitto man to % 
Ch* ella già gli mando per quefl\ffetto ? 
In arra di volerlo far felice ì 

Dtf Ahijhe quefio ueflito.e quefio manto 
Mifembra uncoperter da cataletto. 
Ver me non credo punto ala Fortuna? 
E meno a C ofmo>e ala fua i nfida moglie . 
E temo certo , ch'egli fia vn inganno 

Zo\. Acchetati buon Vradmo aspetta alquato, 
Che ne vedrai l'effetto, perche Cc/mo 
Infieme con la moglie iti ne fono A ^ 
La dentro tn quell albergo\one dimora 
La gran fortuna: e fece ti maggiordomi 
Regi/I rator de tutti i nofiri affari. 
E qui la condurr an a quefio effetto 9 
Hd ecco , che fuor ejcono\ e tu certo 
H ornai effer n e dei y poi che li uedi . 

T>ifc Non ne fon chiaro ancor ima ben uederg 
Vofin al fin quefio f egreto inganno. 



SC E N A D E CI MA. 



* t , . -s A " * éèè. jk 



\ , L, • flM -Mi f£> > « V > *j.A 

Mondo, Sofifma, Antropo, Senfo,Mortej 
2oì,Infermità J Temp o,Di!corfo, 

Mon. A tJ tropo peregrini ogni gran mem 

Degno, fi chef uoi ognuns ejfrogé 
In prò, eferuitio uofiro Ecco c % ho fatto 
Hutto quel che potei* per aggradirti. 
Ecco condotta a uoi qui la Fortuna , 
Magnanima e cor te fe> che può fatui, 

G E fe lice 
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% felice >e beato.* lei/coprite 
- 1 vcftridefiderij.eiv offri affanni, 
Ch t Ha per no/ir amor que/it ut leni ^ I 
E. quelli adempia fin aluefìro intento, 
Ant. Ohimè che horror mi affale J ohimè chi 
La malattia crude Ih or a mi mouet {doglu 
Sen. Ahi che fento uenir ti parofismo % 
&of Antropo 3 e cornei ^or non ni dtjjt elfi art ; 

Che temer non douefìein quefio puntùj 
Jtnt. Non temo ma l ttmor Beffo m'affale. 
Sen. Ahi, che a me par ejfer uicino a "morte. 
Zàì.Che morte f ciocco, fe noi fi tr cut amo 

Sei bel paefe dola Lungauitaì 
lem Non temete Signor . che l grand* effetto , 
Che de feguir in noi egli è cagicne 
Di quejto uan timoreima ben tofte 

te ^ fuor d affanni* 
Jint Ahimè] pur che ciò fiat 
Senf Io morojo moro, 
Sof* Dunque a fi noi riceuetei doni, 
Che ut fifannorfu moftrate ardire, 
Et attendete quel^he dir ni vuole, 
fint. PHt che udir io /<* poffi. 
Stnf Ahimè ,ch io moro, 
fdor. Antropo caro umico: poiché carf 
A Co/mo/ei e a fua diletta moglie: 
A me caro anco [et, eperfuo amore 
Tutti $ miei beni >ed ampie mie rieBtfX** 
Ch**ltrui dxrpoffo io ti prometto y e dono 9 
Quando peri nel crinm afferri .eprenda I 

%(Qon>; a tuo Piacer eccg io me t'effro, \ 

Afferrarmi } 
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Aerarmi fe noi la lunga chioma,. 
Zoi Prendi tzltmartto % 
Ant* Ahi cai* moglie 

Ch'alzar non ueghio pur la fi AMA mani* 
fj ÌHonchtafferar lopojf*. 
,j hlon. Animo fate. 

E cerraggiofo come pur dianzi 

M i ui moftr*fte 9 ui mofìrate ancor* 
Ani .Xvn mi trouai (i debole corri hora. 
Sen. Non pnjfo più i mi muto , ahimè fon morti* 
Zoì \ eco mar ito. ch'io ui pcrgo aita; 

Aprite queftamano. Hora fìringete p \ 

Et afferrate ben fi che non f cappi > 

Horccfi la tenete, 
frnt. Ohimè U Morte t 

La Fortuna è la Morfei ahi tri/lo inganni i 

Cofmo corte fe hoflier f Donna cortefe ? 

Porgetime foccor fo ,ahtme,che miro , 
Dif Cofmo fe ne fuggito ò mio padrone, 

E la fu a a (luta moglie , e u hanno al tutt* 

Ver quanti io ueggo >laffo> abbandonato • 
hM. Zoì moglie mta cara y porgi aita 

Al caro tuo marito qui t" acce fi a , 

Dammi foccor fo in qusfì eftr emo punti p 
Z?i Caro manto mio mi duo l per certe > 

Ma *C£oftarnon mipofjO) 
Ant A hi cara moglie 

Deh non mi abb andonar\per gemi ait** 
Zoì. Care marito mio uorrei uenire 

Manon può fiar la uita cu eia Morti* 
Ant. Manda alme via tuaferua \ . 

G z Zcì 
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Zoy Ella è fparit* 

All'apparir tremendo dita Morti. 

Ant fintami tu Fradmo in qutjlo punto • 
Dtf Son pronto in queJ^ch io pojfo^su fignore 
Non uogliate temer poiché la morte 
E porto di mi feria e fin dt pianto. 
Queft'a tutti è commune e ci cenatene 
Vna uolta morir a uoglia a,fbrzaj 
Soffrite noie nt ter quello che à forza 
Ad ogni modo conue*rh (offrire , 
Ben lo di/s'io Signor . che'l tri/lo Mondi 
Era un proteruo>e falfo adulatore > 
Che trilla era la perfida fu* moglie$ 
Et horfua fellonia fi uede aperta , 
Ver che in fi granfa fogno fon fuggiti ) 
A focheggiarne l e foftanz^e nofire$ 
Ctnpatienxx hor noi coftant emente , 
Sofferite il pajfaggio al* altro mondo 
Zen -Ancor morto rcfptrojabi brutta Mortt^ 
Et ecco ancor la maledetta uecchta> 
Che poiché mt firegò con fue men\ogn4 
Mai più fon flato ben ahi, che m'auueggio 
Ch 'ella è l 'Infermità .baila di Morte. 
\nf ìfontel predtfft^ che correui rifehio 
D'effer felice fe cattiuo incontro 
Non haueffe interrotto i tuoi dtffegni* 
Eccoli guafìi, fu predetto il uero. 
Ant Deh cara tata mia , mogi te diletta 
Ritorna ami >ne mi lafciar qui foli 
foggimi le tu o braccia , 

Zòì<Accoflar non mi pojfo } fe wn p**t* 
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QVINTO 

Datelontanla ^J[orte Jet nv prega. 
C he da te fidtfcofti. 

Ant. \hi cruda Morte 

Se mai punto tri ama(li bora il dimofir^ 
Da me hora ti fcofta un altra noie a 
P o trai % t ornar y ch* io ti premetto certo 
Non ti fuggir più mai, ma d afpettar 
Ouunque tu ucrrai.hira mi la/eia 
Viuere ancor t ch* pur giouane fon*. 
Di ciò ti priego fuplico.e [congiure 

Mor. Hor Antropo,che fei per diuenir* 
E felice ,e beato Bai, eh io par taf 

Ant. tfon bramo più felicità ueruna, 
Pur che mi la fei con la cara moglie 
Zot diletta uita, altro non ttoglio % 

Mor. E pur eh' parta ti contenti fiarti 
In tal infermità peggio ,che morto i 

Ant Ccsr. così contento* ne mi curo 
Di miglior fiato pur che uiua ancor*. 
Si che parti ti priego. e tofio parti. 

Mor Turni dici ch'io parta huomo crud*lef 
Rendimi ingrato pria condegno merte 
Del grand "amor \ che ti portai mai femprt 
Che poi mi par tirò 

J\ nt.Deh cruda morte 

Che e* fa pofsio far laffo ^d'infermo f 
Che fiaper guiderdon di tanto amoreì 

Mor Che co fa tu puoi far f amar mi puoi 
E me bramar \comete bramo egn 'hor a* 

Ant. Ahimè confejfo y che non poflo amarti. 
Pur/e tu parti, io ti prometto ,e giuro, 
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1/6 ATT O 

Ch io tornirò febenoontra mia noglia.- 
IA or ye di fe ingrato fei: 
L,he pur amar mi puoi 
E amarmi tu non vuoi 
Ver nonhauer pietà de dolor miei. 
Ma io nonno con pari infamia ,e nota 
Ingrata teco dimofirarmi punto , 
Anzi perche non m ami , maggiormente 
Stride amor nel mio petto , e f affi ardente. 
Ant. Ahimè che quefto amor trippe mi nuoci 
Egli ì nocino amonilbuon amore 
'Rende cheto l amante e lo contenta , 
Moti tuo amor, che mi giouaì Pur fe m'ami 
Di/ce fiati da mecche più non pop. 
Vita dilètta moglie fornai foecor/o 
Dammi, che più non pojfo, ohimè ch'io meri, 
h&or.Aneropo caro mio ; io mi ritiro 

Alquan to adietroiaccioche udir tu pcjfa 
Con partenza queWimmtnfo amore , 
Che ti portai mai fempre e ancor ti porto, 
Ant $ Ohime-\réfpiro alquanto , deh cara V ita 

Accodati ancor meglio. 
Zo% Ahi, che non pojfo 

Accottimi fe non quanto fi fcefta 
hlla date jn* fa che homaifi parta, 
Ch* io me ne uenirò troppo (trame/a , 
Sen. Ancor morto non fonie pur la Morti 
Ctn noi qui firitrouatoh s'io poteffi 
Moti ermi fuggirei più che da lungi* 
Jdor. Antropo fe tu fai>a pena nato 
F( fti>the deltuo amor refiai trafitta^ 
\c ogni uia tentai per dimofirarti 
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Queflo mio grand amor, qtiefla mia fiàm* 
Ma non potei giamai^per che la Vitx 
Tua moglie Prettamente teco vmta 
Non mi la/ciò di breue tempo un punto 9 
Che goder ti poteffi. anzellaufando 
jìflutia'ti conduce in falfa fpeme 
Di poterti ferbar in lunga vita , 
Pur che da me te allontanar potè (fé* 
lo alhor vedendo te mio ben partire 
Ne jegui ftrauefttta. e al fin te gin* fi* 
Ut hor the t ho trcuato,e che t ho giunti 
Perfuadermi voi che io mi diportai 
Troppo crudel tu [ti, e troppo ingrato. 
Più tofio fe morir pottjji io certo 
Morirei per tuo amo rj ma non potendo 
Morir, qual qual mi fia teco ejftr voglio 9 
Non dipartirmi, come pur tu brami. 
Mira per cui tu voi^ c hor a mi parta. 
P$r la tua poca accortale /ciocca moglie. 
La qual quantunque fa mojlra d amarti 
T$on ha coflar-t* amor : quando chel Tempo 
Confumar fe lo pub. quando l'etade 
E la vecchiezza pubfpegnerlo affatto . 
Si che amai grado tuo . quaudo fi a giunca 
Quella finile et ade, ella lafciarti 
Certo fi difporrà: ma meglio. mira 
Se per lei e l douer ch'io mi diparta 
Quando che lei non me [cacciar doureftu 
E pur la pa^arella poco amante 
Procurò fempre mai di trauagliarti , 

£ di tradirti ancor. poi che l'etade, 
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Che [pender tu dovetti in opre fintiti 
Tutta l ha con fumata invano care , 
C A* fonia frutto alcun fhan fut centoni 
JB »o» contenta del natie terrene- , 
Ti/» uogliofo de qui batter albergo* 
In queflaregion di'Lungauit» \ 
Otte in cafa d un perfide j sleate 
ffofiter tha al fin condotte i che traditm 
&ert'bà\com hai veduto»e'l tutto fica 
. Sol per fu» ambition,per vanjiletto. 
Jyal altro canto anconqual giorno . o nopt* % 
tettai punto, cjual momento r»*ifibreu* 
Hai con- lei trap affato , ohe non fi a 
Stato più volte maledetto, & empio f 
Hot dal timor di me.che tanto t y amc± 
Jìor dal defie fouerchie dèla vitto » 
Hot per Nnfirmit*>trau*gli, e cura: 
D'amlttienproteru*, e fklfa (perno y 
© d altre molte ftrane , e viefeiagurr 
Perturbatrici d'ogni tua quiete t 
Siche ne Mett* ne lacaJaspiuz.X** 
tJe la città la villa, ne anco il grand* 
Teatro pur del Mondo , t'han potuto- . 
A pieno contentar ^com ella brama?, 
JLine lo fieffo non potrai tu opporrei 
Poi non breut tempo : ma pèrfemprr 
Tetro dimererhnon mtUo , * mille 
Brame haurai meco ma contento * fieno* 
Jdeoo fiatai, fin^j* giamahdoletti ,- 
Me pam ai lamentarti idei tuo fiato ► 
H.on knHrAÌ>cki cercar Orano paefe 

% m ■ ^ * 
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Q_ V I N T O . jjrj 

O miglior flit* ptr felicitarti j 
Voi che meco goderai in /empi ter nò 
Quanto bramar faprai. ptrche la vegliai 
Ingorda d*hor fra alhor di poco paga . 
ticciola fianca di due braccia lunga 
Ad ambedue farà cari ricetto 
£ quiui pofarem con tanta pace, 
Che mai /e n udirà pur tmfofpirt. 
Non eh* un fol pentimento, d'effer meco. 
Qui ui hxnran fine i tuoi grandi defili 
Jlfaftoillutto^et ogni ingorda voglia 
He hauraipiuche bramar, Sarai felice.. 
Vieni dunque crude hh ornai pietade 
Timouadel mio amor, e del mio duolo, 
Ti priego a riconrarti in quefte braccia. 
Che f hanno attefo lungamente indarno k 
Vieni, che per tuo amorJa/fa > mi sfaccia 
Che tutt'ho confumato nerui y e polpe. 
Vieni dolce ben mio, chetiprome tto , 
Che come h aura* gu fiato del mio amore 
Ardente diuetrai come fon io 
ter fouerchia dolcezza anco d'amore. 
JE meco amante ne fi arai fi vnito $ 
Che alcuno non /apra difìinguer certo 
6)Haltu tifieje amato , o uer amante, 
Se la Morte, fe l morto, o entrambi invno . 
^cco y che m'auuicinòiHomai le braccia 
Stendiuer me ben mio, & hor m'annoda. 
Ani, Ahi Vita>m*abaandoni* a cut mi lafcei 
Ahimè tu parti ?& io rimango efìinto. 
Ahiftunonpojfo^vita^ahi carata Dioi 



dy i nt o. ui 

Con l ufurparfi d^An tropo infelici 
Tutte le ricche fue lafciate fpcglie* 
fonate ferui queftt Amanti vniti 
Dentro la cafa mi a : dotte regi Uro 
Tengo di quantt fon venuti innanzi, 
Ad albergar in quefie biondo infido , 
Ijii lorfifaran l è effe quie tutte y 
Che fuphranno in vece dele nozze 
fi on inulto uoi altri percheinbreue 
Ognun di voi godrà duna talfefta, > 
E farà fpo/o.o fpofainfimilpunto. 
fior a n andate. e apparecchiate il manti 
Per le propinque nozze iacctò tmprouifi 
ì$on fiate coltile firaxo poi ut paia, 
lo ben mi trouerò con uoi per tempi 
Spettator dele ftfie % e dele nc^ze , - 
£he [tn\a me giamai non le farete. 
/Indite dunque a porui tofio in punii „ 

- 

%\&ntdc\ jQuinto Acto 
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